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LIBRO Q U I N T Ò 


Il seraschlere Kurscid-bassà com’ebbe conosciute 
le discordie accese tra Odisseo e Demetrio IpsUandi, 
pensò disfarne suo profitto. Per avvalorare vie- 
maggiormeiite i sospetti, che attribuivano al primo 
la morte repentina e violenta di Palasca e d'Ales- • 
sio Nuzzn , ordinava a’ suoi emissari segreti a Co- 
rinto di andare spargendo negli animi già mal di- ^ 
sposti il veleno della calunnia contro di lui; e nello 
stesso tempo facea correr la^voce per altre vie , che 
Odisseo già chiedeva di passaré sotto le bandiere 
di lui a vendicare P ingiuria fatta al proprio nome, 
anzi aggiungevan taluni per fatto certo , eh’ egli 
venduta avesse la sua spada a Kurscid-Bassà al prez- ' 
zo.di due mila borse. Cos'randa vasi diflamando un, 
uomo , che fu sempre , come si vide e vedrassi an- 
cora , una delle più salde colonne della nazionale 
indipejadenza. Bgli b vero però che Kuxscid, nel 
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tempo che cercava di renderlo odioso e sospetto 
agli Elletii > metteva in opra ogni meezo per se- 
durlo e trarlo a se, comprendendo assai bene quanto 
utile amico sarebbe riuscito colui , che gli era stato 
sì pericolóso nemico, Odisseo facea le viste di pre- 
stare orecchio a quellè insinuazioni » e di piegare 
a poco à poco il suo animo a quelle generose prò- 
messe , a fine di poter osservare a suo agio gli an- 
damenti e i disegni dell' inimico , ed aver tempo 
di procacciarsi i mezzi di abbatterlo. Il perchè egli, 
raccolti tutti gli audaci pastori del Parnaso, del- 
rOeta, e del monte Zona, ed unanime ne’ prin- 
cipi! e ne’ sentimenti con Panoria d’Anfissa, eglino 
cercarono di mettere insieme gli uomini valorosi 
di Lidorikì e di Cravari. Come prima furono questi 
adunati , vidersi accorrervi tutt’ i vecchi capitani 
della Focide , tra’ quali un Kondoiani , un Hervè 
Oura,, un Diovuniti» un Diamanti, etutt’icapi^ 
di Catavotra : ì quali tutti consenzienti nominarono 
per loro poleraarco Odisseo figliuolo d’Andrisco. 
In tal guisa Odisseo serviva la patria, dappoiché 
la patria mostrava di non più volere i servigi di lui. 

Nel tempo che i Greci si aspettavano di veder 
effettuata la capitolazione di Napoli di Romania, 
e che già tutti accorrevano in festa a prender pos- 
sesso di quella importantissima piazza, giungeva mia 
notizia che apriva ai loro occhi tutta la grandezza 
del loro fallo , la notizia che Kurscid-hassà spe- 
dito aveva contra.il Peloponneso trenta mila uo- 
mini condotti da Drama Mehemet Alì-Bassà : « Io 
vi mando, scriveva Odisseo al vice-presidente Ata- 
nasio K^nacari, trenta mila Turchi a porvi in con- 
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cordia f fatene quanto vt>i potrete ; io per me vi' 
prometto di non lasciarne passare altri , e prenda 
sopra di me. il seraschiere Kurscid-Bassà. Eppure 
quando ciò scriveva Odisseo il séraschiere Kurseid 
metteva iusieoie, tra, le milizie che avea presso di , 
se , tra quelle a lui venute dal Oauuhioi e,tra quelle 
della Macedonia , un esercito più formidàbile di 
quello ch’egli avea consegnato a Drama Ali. Ol- 
tracciò-, tarmata del capitap-Bassà forte di cento ' ' 
e più vele aveva salpato da Teuedo per recarsi ne^ 
Peloponneso. . • ^ 

La scelta di Pòlemarcp caduta , come detto ab»* • " 
biamo , sopra Odisseo , essendo stata.riconfermàta 
dalle schiere eh’ erano cinque mila guerrieri , si 
venne in deliberazione se si dovesse fin da prin- 
cipio fare argine al passaggio di Brama Ali ,^e fu' 
deciso che , le raccolte sendo già fatte p le messi 
poste in sicuro , picciuL danno poteasi ricevere da 
tale passaggio, e recarne un gravissimo all’ inimicò, 
il quale come entrato fosse incautamente in quel ' 
cammino, i Greci- poteano tosto tagliargli le siie 
comunicazioni , niolestarlo in ogni parte e in tutt’I 
modi , e ridurlo a consumarsi a poco a poco d’inedia 
e di malattia, quando anche non ai- volesse farlo' 
coll’ armi, cc Questi sono trenta mila uomini che 
» ci vengono offerti in sacrifizio , concludeva Odia- 
» seo ; lo che per avventura potrà turbare i com- 
» modi de’ nostri signori ministri di Corinto; ma 
» è certo che la loro presenza renderà 1’ energia 
» ai nostri fratelli del Peloponneso. Facciano eglino 
)) ciò che stimano meglio : se non vogliunc^jdurar 
V la fatica di ucciderli , ne lascino il pensteroalla 
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9» .febbri é alla fame. Nel termine 4> due mesi co- 
» storo saranno ridotti in polyé. ». Tutti applau- 
dirono a tali parole. 

• 'Ai 7 di luglio i Turchi 'entravano in Livadia, 
ai io giungevano a Tebe , lastiando a ranno manca 
Atene , senza incontrare nel loro cammino altro 
che solitudine , e ville e capanne abbruciate j ed 
intanto i Greci venivano di mano in mano occu- 
pando le strette ed i monti ond’ erano quelli pas- 
sati, e tagliando loro così le comunicazioni e la 
ritirata. Ai i5 di luglio Brama Alì era sceso al 
piano di Corinto , dove avendolo inaspettatamente 
veduto il sacerdote Achille , che comandava il de- 
- bole presidio della fortezza quasi sfornita di muni- 
zioni, ne prese un tale spavento, che diessl alla fuga 
colle SUB genti^ e corse a Salvarsi su i monti : la qiral 
vìltadé il trafisse poscia di tanta vergogna che re- 
collo a dare a se stesso la morte. Così Brama Ali,' 
contro ogni sua speranza', si facea di prima giunta 
padrone di quella importantissima piazza , e d’uu 
tesòro altresì di quaranta mila borse , o venti mi- 
lioni di spezie monetata , che la vedova di Kya- 
mil-beì a lui scoperse celato in un- {hjzzo dal suo 
' marito. Brama Ali, incoraggiato da tale c tanto 
inaspettata ventura', e dalla notizia del prossimo 
arrivo della ilotta turca a Napoli di Romania , si 
rimise tutto lieto incammino, ed alla mattina dei 
ib di luglio il suo esercito entrava iieli’Argolido. 

,I Greci ragguagliati dell’approssimarsi dei Bar- 
bari presero le più forti risoluzioni : abbruoiarutio 
luti’ magazzini di Argo , afliuchò.le munizioni 
non cadesitro in mano dell’ iuimicu : Colocotr*.* ' 
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agli avvisi eli Odisseo e dì Atanasio Kanacari , le- 
vava in massa i montanari cliè accorrevano in gran 
frotte, e recavasi con tutta sollecitudine verso l’Ar- 
gollde: gli abitanti deir Acaia e del monte Cillene, 
i Calavritioti , i Feneati , gli Stinfalidi , eransi già 
riuniti al primo aspetto del pericolo , ed anelavano 
alla pugna : mai non si vide un tale entusiasmo fra 
i Greci dopo la memoranda giornata di Platea. In- 
tanto Argo votavasi , le famiglie e le bocche inu- 
tili faceansi passare in Idra , il quartier generale 
trasferivasi a Lerna. Il vice-presidente del potere 
esecutivo Atanasio Kanacari, dopo aver provveduto 
all’altrui sicurezza, imbarcossi in nna'goletta idriotta 
co’ suoi compagni Orlando , Iluduri , membro del 
• orpo legislativo , Bulgari ministro della marina, 
ed il Co. Metaxà di Cefalonia ministro di polizia. 
Negri ministro degli affari esteri , Coletti ministro 
della guerra , Caracazzaki , Manafebidis , Vlasì , e 
Costantà , deputati al corpo legislativo , salirono- 
sopra un altro legno, dove T argivo Baruca salvò 
gli archivi del governo , ed il pubblico tesoro tutto 
in buon ordine e stato. 

Per una ispirazione potrebbesi dire divina, i ca- 
pitani Demetrio Ipsilandi, Pietro Mavromicali, Ni- 
' ceta , e lo spartano Krevatà, si trovarono concordi 
in tutt’l punti delle loro operazioni , contra l'o- 
pinione di alcuni altri uomini valenti bensì , ma 
die pur consigliavano di ricoverare su i monti. Fu 
collocata una parte de’ Mainati ne’ vigneti che co- 
ronano la sponda sinistra dell’Innco i quali uc- 
cidevano dalle loro imboscate tutti que’ Turchi che 
mettevano piede a terra per raspolare deiruva, é 
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iie spedivano tosto su ì monti 5 cavalli presi : indi 
furono posti di distanza in distanza, lungo le spiagge 
del mare , fra lo lagune e in mezzo alle risaie , al- 
cune torme di cacciatori per impedirò aU’inimiro 
il foraggiare nelle maremme, e per trarlo, pro- 
vocandolo di quando in quando, ne’padnli, ovVra 
facile di distruggerlo : finalmente alcuni iifiìziali 
francesi tra’ quali il capitano Jourdain cd il co- 
lonnello Lavillasse, fatti costruire a pietra secca, 
dietro alle case abbruciate, dei parapetti, vi si 
posero in guisa di poter sostenere un colpo di mano 
contro i Barbari. In tal modo si venne a legare 
la linea d’operazioni da Argo con la piccola for- 
tezza di Napoli di Romania. Allora Nicola Niceta ^ 
( fratello del Turcofago ) che faceva il blocco della 
città di Napoli, fermossi nello montagne dietro a 
questa piazza, e parecchi bastimenti furono de- 
stinati a recar soccorsi al diversi posti stabiliti sulla 
costa. 11 vice-presidente Kauacari cd il Co. Andrea 
Metaxà di Cefalonia erano Inanima cd il consiglio 
di quell’armatetta , alla testa della quale vedevasi 
l’intrepida Bobolina con alcuni navarcbl d’idra. 

Intanto Brama AU , accampai osi appiè delle col- 
line di Micene , stava ben otto giorni aspettando 
l’arrivo della flotta del capitan-bassà , finattantoebè 
spinto dalla penuria che già faceasi sentire nel suo 
esercito , si mosse di là ai 5i di luglio , e al i.” di 
agosto la pianura fu inondata da’ Barbari. Mentre 
che una parte di questi entrava in Napoli di Ro- 
mania fra i viva degli assediati , il grosso dell’e- 
sercito attaccava Argo difesa da soli mille otto- 
cento wqmini, i quali pure non vollero ritirarsi 
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tic’ dirupi do’ monti l.iceo od Artemisio , se prlmA* 
non aspergevano del sanane turco le mine di'Argo. 
DifattI essi non abiinndonarono quelle mine clu* 
in capo ad ott’ore di combattimento, e dopo aver 
sostenuto ben sci cariche consecutive, e poi che lo 
stesso Brama Ali vi ebbe condotto i suoi a com- 
batterli ; e la presa delle ruine d’Argo fn pagata 
da’ Barbari con novecento nomini morti e due co- 
tanti di feriti , nel tempo clic i Greci non ven- 
nero a 'perdere che nn sessanta fra morti e • feri- 
ti. Oltredichè gli Ellenl Ucl posto dov’eransi ri- 
tratti reudevansi piu terribili, percioccliè sensi 
infanteria riusciva Impossibile l’attaccarli e sni- 
darveli. Infatti, tutt’i suoi tentativi non solo ca- 
devano a voto , magli tornavano a danno , mc'ntro 
ogni volta ei perdeva gente c fatica. Mille opre ri.i 
singolare prodezza facevano i Greci in ciascuno di 
tali incontri , a segno che fu veduto fra di essi mi 
alfiere , incalzato da quattro cavalieri turchi , rin- 
novando l’esempio degli Grazi e de’ Cnrlazl , anzi 
superandolo, ucciderne, separandoli, due, poi fe- 
rirne il terzo , indi stretto da presso dal quarto, 
lanciarsi dietro una roccia , piantarvi il suo sten- 
dardo, e mirare ed uccidere d’una palla colui die 
gli dava la caccia. In questo mezzo Pietro Mavro- 
mlcall faceva presidiare la linea de’ monti infino 
all’Eraslno, e lo spartano Krevatà molestala i Bar- 
bari co’ suoi cacciatori , e. faceva invelenire tal- 
mente il serasclìiere, che questi ordinò da forsen- 
nato per la notte vegnente a sei mila uomini di 
scendere da cavallo , ed attaccare i dirupi all’oc- 
cidente di Argo. La- pugna durò qnattr’ore, e la 
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«onCusionfc fu tale fra i Turchi, ch’eglino uccldc- 
vansi tra di loro , e dopo avere perduto gran gente 
batterono la ritratta. La mattina Brama Ah scrisse 
a Corinto per un rinforzo di tre mila uomini ( dove 
ne avea lasciati dieci mila ),indi recossi a Napoli 
di Romania , per ravvivarne il coraggio degli a- 
bitanti , i quali in vece di muoversi contea le genti 
del taxiarca Niceta , stavarisi tutti sgomentati per 
timore de’ Greci che la piccola fortezza occupavano. 
Incominciarono allora le cannonate reciproche tra 
quel forte e la fortezza di Napoli, con leggier danno 
di amendue le parti , ma con sommo spavento della 
città , che aspettavasi d’ora in ora di venire ab- 
bruciata dalle palle incendiarie che i Greci mi- 
nacciavano di gittarvi , ma che non ri gittarono 
mal per non punire gl’innocenti. 

Nel mentre che il seraschiere Brama Ali si c- 
eerciiava in quell’inutile giuoco , Colocotroni sbu- 
cava per Nemea ne’ passi di Cleones e del Tretè - 
di cui crasi impadronito. L’«ntusiasmo era giunto 
al colmo nel Peloponneso , dove ciascuno doman- 
dava in qual parte era l’inimico. Bue mila Arcadi, 
seguendo i passi di Colocotroni, avevano parimenti 
occupato il passo del monte Pollfengo, e nello stesso 
tempo giungevano a Pietro Mavromicali millecin- 
quecento uomini , di maniera che i Turchi ebbero 
tosto interrotte le loro comunicazioni con Corinto, 

« furono circondati da undici mila Greci rimpiat- 
tati intorno alla valle d’Argo. Allora fu eletto Co- 
locotroni generalissimo , il quale, conosciuto infino 
allora come un famoso capo di banda e non altro, 
si governò in modo e fece tali provvedimenti im- 
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. prò V visi in presènza déìt'inimrco , ' che 'merito di 
riportare una d^le vittorie piu segnalate che vanti ^ 

• la storia del riso rgirtiento .della Grecia. ' 

-11 Governo ellenico, profittando della negligenza 
, de' Turchi , spedì per la-via del- mare due mila uo- 
mini ad occupar le strette dell’istmo' di Corinto, 
e a tagliar fuori così quella parte ^leiresercito turco 
che in iCoriuto si stava. Fattasi questa operaziònè 
dal navarca J. Tombasi con sollecitudine singolare, 
si prese allora a' stringere sempre meglio l’esercito ^ 
di Brama Ali , che già non aveva più scampo. La 
mattina del giorno i6 di agosto Pietro Mavroini- 
cali attatiò i Barbari , e lo spartano Krevatà es- 
sendosi introdotto nelle mine d’Argo tolse loro' 
cinque cannoni di campagna , mentre che Berne- -- 
trio -Ipsilandi occqpava la cittadella. -Lari ssa , e. Ni- 
cola IJiceta*, sceso dal mónte AraCne , riprgKàvaTe 
sue linee di' blocco avanti a Napoli -di ^Romania.' 
Ecco dunque i Turchi combattuti -da tutte \é paiTti,*; 
e costretti a far fronte ad una quantità di nemici- 
che gli attaccavano con' impeto grande. Altro cibo 
più non avevano che l’uva , causa in loro di dis-- 
senteria-, ed i propri cavalli, che a poco a poco, 
venivano meno , uccisi 'nel pascolo dai cacciatori 
greci. Molestati essendo così i Barbari' senza posa, 
eglino sarebbon tutti periti senza bisogno di piu- 
combattcrli , se i Greci bramosi troppo di vendi- 
carsi^non.avessero^voluto dar loro battaglia ai i8 di 
agosto, osando di attaccarli colle loro piccole foize 
in campagna rasa. -In uno di questi fatti , sèndo 
i Greci piesi in mezzo dagl’iiiiinlci , furono ve- 
duti alcuni tra loro balzare in gromma de”ìa\A- 
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lieri turchi e pugnalarli ; altri , afferrando i loro 
cavalli per la briglia , scavalcare gli Spai a, colpi 
di pistola' ; altri , in maggior numero y afferran- ^ 
doji per le gambe , .gli abbattevano 'in terra'e tron- 
cavano. loro la testa. Ma sopra tutto spargeva in- 
torno spavento un Arcade di corpo gigantesco, che 
d’una falce tagliava a, pezzi quanti nemici incon- 
trava , fìnattautochè colpito dalle palle degli Schi- 
petari cadde sulla hne di quella sanguinosa gior- 
nata. Nella notte Demetrio Ipsilandi abbandonò 
Larissa inutile a tenersi e recossi a comandare le ' 
milizie che occupavan le strette della Corintia^ 
mentre che Colocotroni , il quale governava il to- 
tale delle operazioni , proseguiva a molestare* in 
tutte le guise un esercito, quasi spirante. L’esercito 
era già sbaragliato , quando ( chi’ 1 crederebbe ? ) 
il seràschiere Brama AU-bassà mandò a fare queste 
.proposizioni dì pace : a Ch’egli impegnavasi a go- 
» vernare i Greci con dolcezza purché consen- 
» tissero a depqrre.le armi : prometteva ch’ei non 
u pagherebbero fuorché un tributo moderato , e 
u sarebbero trattati con tutt’i riguardi dovuti a 
» rajà che ritoi^navano nell’obbedienza ». Tale stol- 
ta. letterg. fu lacerata .agli occhi del messaggiero 
Senzadeguarla d’ alcuna risposta, e nello stesso tempo 
furono prese le providenze necessarie per affron- 
tare l’inimico. i 

I canti patriotici risonavano fra le greche schie^ 
re, le quali ripetevano sulla lira le azioni eroiche 
de’ loro antenati , intanto che taluni esercitavansi 
alla lotta, e alle. danze belliche ordinarie ai guer- 
rieri* deirEurota.’ Ai 20 di agosto il serar.rliiere a- 
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vea levati i suoi cannomeri dalla cittadeVla di 
poli di Romania ^ ed ai 22 si cotninciò a sospet* 
tare ch’egli pensasse alla ritratta , movendosi in . , 

guisa^da lar-.com prendere .ch’egli volesse- trovarsi 
verso sera aU'ìngresso del Tretè per valicarlo di 
iiotte , nel mentre che una parte delle sue genti 
* dovea rivolgersi verso le strette dal monte Poli- 
fengo, onde rientrare per Nemea nella Corintia. Co- . 
lOcotroni era in quel posto j Niceta fratello di colui 
che trovavasi innanzi a Napoli difendeva il Tretèj 
e Demetrio Xpsilandi doveva essere a Cleones. Pie- 
tro Màvromicali staccò ■ allora Krevatà con mille 
cinquecento uomini, e come sì seppe che Pini- , 
mico era in piena ritirata si prese ad inseguirlo dà 
tutte le parti.! primi ad essere «percossi da’ colpi 
de’ Greci si furono" que * Turchi che perduti, ave- 
vano i loro cavalli. Non- potendo* essi correr^ sé ' 
non se alzando con una mano le larghe e lunghe ■ 
brache che impedivano il loro andare ,* gittóvano k 
via le carabine; e fatte poche centinaia di^.pawi, ' 
già trafelanti, ponevansi a seder gravemente, aspet- 
tando colla pistola in mano i loro nemici : ne fu- 
rono ammazzati in tal guisa parecchie centinaia . 
per parte de’ contadini scesi dai monti. In^ntò' 
Brama Alì , giunto all’estremità di quella piapnru 
chiamata Drogomamn campos , trovò con sua sod- 
disfazione lìbero l’ingresso della stretta j poiché 
Niceta, inspirargli una falsa sicurezza', trasi 
alquanto ritratto^ innanzi , e prolungò per avven- 
tura un -po’ troppo, in lui l’illusione, a segno che 
la testa della colonna -turca già cominciava a sbu- 
care 'dall’altra parte , quando egli attaccò l’inimico 
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nel fianco. Allora «orse una confusione tremenda. 

11 Tretò, a cui Pansaùia non attribuiva che la 
larghezza d' uri carro , . ridotto poscia anche più 
augusto dai corso d'un torrente, fu tosto ingom- 
bro di Djortì e di moribondi , e di cavalieri , ì 
quali in tant’ angustia premendosi furono schiac- 
ciati da' loro propri cavalli , che chiusero alfat- ’ i 
to ir passo.' Altro non udivasi che urli spaven- 
tevoli , senìza che nessuno pensasse a difendersi ; 
ed i Turchi ammazzavano più della loro gente , eh© 
i nemici i quali tiravano al buio ed a caso. "Que- 
glino stessi che salendo su i monti de’ corpi morti 
cominciavano a- liberarsi , rovesciati e schiacciati 
.dal loro. stesso, numero, furono in fine arrestati 
da una barriera di cadaveri , ed il terrore divenne 
generale quando levossi il grido funesto ; non si ’ 
imo più passare. lu uu batter d’occhio cinque mila 
, cavalieri turchi , torcendo la briglia , attraversano 
colla sciabola in mano le bande guidate da Pietro 
Mavromicali , e vanno a ricoverarsi sotto il can- 
none di Napoli, di' Romania ; e già il sole spuu- 
..tava a(l illuminare una delle scene più ferali che 
ci òllVa la storia. Più di due mille cinquecento 
cadaveri ingombravano il Tretè che volgeva Un’ac- 
qua limacciosa frammischiata di sangue : tende e 
bagagli dispersi ; cavalli erranti pe’ campi senza 
cavalieri: bandiere, fucili, armi d’ogni maniera: 
cammelli iiigiiiocchiati co’ carichi in dosso , can- 
noni caduti ne’ torrenti \ e presso al tesoro dell’e- 
sercito ricco ancora di tre milioni di piastre, il 
. " bassa che comandava dopo il seraschiere steso niortò' 
uocauto al suo cavallo. Niceta > uomo lauto di^ia- 
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tcressato quanto prode, scelse una' «ella àpparte- . 
nenie al bassa / nè altro volle di tanta preda, 
Colocotroni eh’ era ito a comandare la stretta di 
Cleones, dopo spedito Demetrio Ipsilandi dal canto 
di Nemea , aveva pur battuto Drama Alì , che non 
trovò scampo fuorché perdendo«la qu^ta parte delle 
sue genti , con le quali giunse a Corinto tutto mal 
concio e mezzo ignudo. I Greci in questo secondo 
fatto fecero prigioniero un certo Ail-bassà e du- 
gento ottomani ; i quali , insieme con ottocento ca- 
valli arabi , trentasei camelli , e mille dugento muli 
carichi d’armi e bagagli, furono spediti in convo- 
glio a Tripolizza. 

I Turchi che stavano in Larìssa e in altri posti 
separati , ignorando le sciagure e la ritratta del 
seraschiere , vedendosi liberi , camminavano ma- 
rina marina alla volta di Ifapoli di Romania , ed 
ecco si avvennero' in una vanguardia greca , ch’e- 
rasi imprudentemente avanzata, lasciando un posto 
yantaggioso , per tagliar loro la via. Essa toccò una 
sconfitta', ed i Turchi rientrarono trionfanti a Na- 
poli. Sì fatta vittoria , benché di picciol momento, 
rincoraggiando que’ Barbari che stavano innanzi a 
Napoli , eglino vollero ritentare la sorte e ritrarsi 
verso Corinto ; ma soggiacquero alla mala ventura 
del seraschiere, novecento di loro rimanendo estinti 
nella stretta , e di mille cinquecento che la pas- 
sarono dugento appena salvandosi, bersagliati senza 
posa da Niceta, Colocotroni, e dal prode Anagnosti 
Petimessa', i quali custodivano le strette superiori. 
In quella occasione eziancl io furono presi ottocento 
cavalli e di molte armi» 
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Ai 34 mese e ne’ giórni seguenti irTurtlii 
fecero parecchi altri teatativ^i per uscire dell’Àr- 
golide , i quali caddero sempre a voto, edeido-”* 
vettero ritrarsi intorno Napoli, dove furono tosto 
bloccati da Pietro Mavromicali , che vi fermò il 
suo quartier generale. Ai a5 di agosto , Coloco- 
troni , Anaguosti Petiihessa , Krevatà , Niccta ^ u- 
scirono dai monti per farsi incontro ad una parte 
delle geriti del’ seraschiere , il quale per riiancanza 
di viveri le spediva da Gorinto a Patrasso, dov’era 
arrivata da quindici giorni e più la flotta ottoma- 
,na. I maomettani toccarono una tale sconfitta che 
di quattro mila soli due mila poterono rifugiarsi 
sotto il cannone dell’ Acro-Coririto ; ma i Greci 
vi perdettero ottanta uomini , ed il prode Ana- 
gnosti Petiméssa che valeva per tutti: nè fu senz’a- 
marezza eziandio la vittoria che ottenne ai 26 di 
agosto Pietro Mavromicali contra i Turchi che sta- 
vano innanzi a-Napoli , perciocché avendoli egli 
sforzati con loro grave perdita a rinserrarsi entro 
la piazza, pur ebbe a deplorare la morte del ta- 
xlarca Nicolò Niceta, cheì'u spinto dal suo troppo 
ardente cavallo in mezzo ai nemici. Le sue genti 
riuscirono a ricupera're il suo corpo ed a fargli Tc- 
sequie ,^e la sua tomba fu poscia drizzata nella pìc- 
cola fortezza di Anapli. Al i'’ di settembre si restò 
dal pugnare. L’ invasione del Peloponneso aveva 
spento più di dieci mila maomettani j ma tutto es- 
sendo diserto in Argo e ne’ 'contorni , il governo 
dovette trasferir la sua* sede a San Giovanni d'A- 
stros nella Cinuria. 

i'iu dai primi giojriii 4 ci mest di agosto era giunta 
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innauzi a Patrassa ta>^flott 9 ottoma^à , che ti'ae- 
vasi dietro q^iasi. tutte le 'forze rtavali della Tur- 
chia d'Europa, d'Asia e d’ Affr^ica in numero di 
ottanta quattro vele. Egli sembrava che questa, com- 
binando le sue operazioni con quelle di Brama Alì 
e del seraschiere Kurscid, avesse quasi a ingbiot- , 
tire tutta la Grecia , nè lasciar più memoria della ^ 
greca rivoluzione. Tal era inlàttì la credenza che 
alcuni ministri d'una potènza straniera ^i étudia- , 
rono d’indurre nell’ animo de’ Suliòtti , i quali^ 
assediati da’ Barbari ed ignorando affatto quanto • 
accadeva fuori del loro paese , ed afflitti inoltre 
della ri tratta di ' Alessandro Maurocordato che la- 
«ciavagli in preda al furore de' Turelii, non po- 
tevano presto o tardi negar qualche fede a quelle 
verisimili benché false novelle , che ad essi> gior- 
nalmente annunziaVano qual perduta e spirante la 
causa della .nazionale indipendenza. 11 perchè i mi- 
seri Suliòtti ‘ parte mossi da disperazione , veden- . .. 
dosi già imminente la fame pej la penurlar in cui 
si trovavano; parte sedotti dai falsi consigli di ta- 
luni che fàcean le viste dicoramiserarli ed offerir 
loro la via" miglior di salute , cominciarono ad en- 
trare in qualche trattato; e finalmente ai g di a- > . 
gosto rioro inviati segnarono a^Prevesa co' dele- 
gati di Òiner Vrioni , sotto la mallevadoria del go- 
verno Ionico, una capitolazione, con cui si obbliga- 
vano di uscire dalle loro montagne, e d’ imbarcarsi 
nel porto Glikì, o'in qualunque altro punto della 
costa che loro tornasse più commodo , per essere 
trasportati sulle navi di S. M. Britannici ad Asso 
nell’ isola di Cefalonia, colle proprie famiglie e tutto 
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. ciò cho potrebbero portar seco loro. •La rapltolazìcK' ' 
«e diceva inoftre : che giunti in quel luogo essi sa- 
rebbero provveduti di albergo ; e, che in ogni caso, 
siccome essi non> erano obbligati da nessuna pa- 
rola , nè stretti da nessun giuramento, potrebbero 
quando, loro ben paresse prendere le armi , e com- 
battere a loro rischio e pericolo o per terra o per 
mare insieme co’ loro fratelli della Grecia contra 
loro nemici comuni. Ai i8 del mese di settembre 
dell’anno 1822 consentirono a questi patti iSu- 
liott/ di lasciare per la seconda volta la loro dolce 
terra nativà, / 

Nel tempo che un tanto esercito turco andavasi 
distruggendo nel Peloponneso e che la Fenice ri- 
nasceva dalle sue ceneri e già rassodando ogni giorno 
più le sue forze stava per rendersi invincibile , in 
Costantinopoli si pubblicavano le immense vitto- 
rie di Sua 'Altezza, la distruzione de’ cristiani , e 
. la ricuperazione della. Moyea, che il serascliiere 
Kurscid, afl'rettato crasi di annunziare al Divano. 
Ma tale illusione- disparve tosto die si seppe, che 
gl'infedeli cristiani, ben lungi dall’essere distrutti 
per mare e per terra, osarono agli ultimi di agosto 
sbarcarsi a Clazomene e rapire i grani e i bestiami 
, di parecchi signori turchi , e battere oltre a ciò 
tre corsari' barbareschi che il bassa spedito aveva 
ad inseguirli ; e finalmente che quattrocento. fa- 
miglie maomettane della Mqrea , fidandosi alle re- 
lazioni delle vittorie fatte pubblicare dal Sultano ed 
imbarcatesi per rimpatriare, erano state prese dai 
bastimenti Ipsariotti. Il Divano e il serraglio bolli- 
vano, di rabbia, e si mandò tosto a chiederne conto 
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a Kurscid, e ad ordinargli di spingersi avanti senza 
por tempo in mezzo. Questi era allora in trattati 
con Odisseo , esortandolo alla sommessione , e chie- 
dendogli il passaggio per recarsi inMorea, giacche 
i Greci avevano occupate di nuovo le strette delle 
Termopile. L’arcivescovo di Larissa e parecchi pre- 
lati della Magnesia andati con tali proposizioni 
innanzi a Odisseo, a Panoria , ed agli altri capi, 
Odisseo , trattosi del petto un borsellino entrovi 
un brano di grossa tela , domandò ai prelati se 
riconoscevano quella reliquia, ed avendo essi ri- 
sposto del no: Questa santa egli disse, 

che fa tutta la forza de^ nostri prodi ,è un brano 
del lenzuolo dd nostro patriarca martire Gregorioi 
Ecco la nostra risposta alV elogio che voi ci avete 
fatto delV assassino di lui e de' carnefici che l'han^ 
no spento. Indi egli oll’erse dolcemente ai prelati 
di rimanersi con lui, e udito il loro niego,egli 
accommiatolll pregandoli di non fare altri vani ten- 
tativi presso i Greci. 

Il scraschiere Kurscid faceva incarcerare que- 
gl’innocenti prelati quando gli vennero uditi i tra- 
vagli di Draina Alì. Con questi cattivi auspicj egli 
, dovette , costrettovi dagli ordini del Sultano , en- 
trare in campagna, ed anche a malgrado delle sue 
schiere , le quali tutte unanimemente ricusarono 
di seguirlo. Tuttavia non si sapevano ancora le 
nuove disavventure di Drama Ali, e come sendo 
egli stato sconfitto da Colocotroni in un ultimo 
l’atto d’armi accaduto ai i8 di settembre sulle spon- 
de della riviera di Neiuea, perduto aveva il corpo 
di riserva del suo esercito , i cui avanzi venivano 
}usorwn£JuLA&iti;cu.\Mi. 2 
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a poco a ‘poco struggendosi per la fame e le ma- 
lattie. Egli avea chiesto invano soccorso di viveri 
' a Jussiif-bassà governatore di Lepanto ed al ca-' 
pitan-bassà. I quali , invece di prestarle orecchio a 
quelle istanze ,* avevano proibito il navigare pel ^ 
golfo , appropriandosi in tal guisa il monopolio 
delle provvisioni , ch’essi vendevano ben caro ai 
Turchi afFamati. Collegatosi poscia co’ traffica tori 
anche Brama All , si videro tre capitani i quali , 
anziché soccorrere ì loro soldati , li riducevano a 
vendere inlino le proprie armi agli ebrei, onde' 
procacciarsi del pane. Così que’iueschini dovevano 
ad un tratto combattere co’Greci, colle infermità, 
c colla fame , traditi da quei medesimi a cui spe- 
zialmente importar doveva la loro salute. 

Il capitan-bassà , quando non trovò più di che 
smuguere i suoi fratelli , salpò di Patrasso agli 8 
di settembre , colPintenzione (da lui per sì gran 
pezza messa in non cale) di vettovagliare Napoli 
di Romania. Egli stimava che le navi greche per 
lo spavento si terrebboii nei porti , pur beate di 
non %ederlu , e con tale fiducia venia veleggiando 
in gran pompa in mezzo alle numerose e torreg- 
giàiiti sue navi. 1 Greci aU’incoutro facevano tut- 
t’ i preparamenti per accoglierlo degnamente , po- 
nendo in ogni luogo le vedette per sapere liut’i 
suoi movimenti, trasportando da un’isola all’altra 
pèr pili sicurezza donne, vecchi e fanciulli, met- 
tendo in opera tutP i mezzi per tagliargli la via. 

Su le prime la fiotta ottomana , trovandosi dirim- 
petto a Citerà o Cerigo, fu assalita da una tem- 
pesta ^ che sforzbUa a reUocedex'C , e gittar Tan- 
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cera. Ella erasl giù vimessa iu caraniiiio , mentre 
Andrea Mlauli Voro movevale incontro colla greca 
armatetta. Ai 20 del mese lu veduta da lunge, e 
si potò discernere eh’ essa volea recarsi a N#poli 
di Romania pel canale di Spezia. Questa isola crasi 
munita abbastanza centra uno sbarco , e le spiagge 
della Morea erano guardate da dodici mila con- 
tadini calati dalle montagne. I Greci , occupato lo 
stretto che riman dirimpetto alla città di Spezia» 
e a quella parte del Peloponneso dove fioriva Er- 
mìone, vi si condussero con diciotto brigantini ed 
otto brulotti , eh’ eglino divisero in tre file, in 
guisa che sei navi soltanto potevano combatter di 
ìfronte. I Greci, pari così nel numero, benché di 
gran lunga inferiori nella grandezza e nell’ arti- 
jglieria delle loro navi , e confidandosi di compen- 
sare i loro scapiti col terrore che i brulotti git- 
tavan fra i Turchi , si disposero con grande ardire 
ad attaccarli. Il loro ammiraglio ordinò al resto 
delle sue navi di girare intorno alle isole , onde 
attaccare il retroguardo de’nemici. Appena inco- 
minciata la pugna , i Greci lanciarono un brulotto 
che attaccò per la poppa una fregata turca ; e già 
si abbruciava, se cinquanta de’suoì marinai ,'git- 
landosi sopra il brulotto , non fossero riusciti a 
rompere i suoi rampini : se non che il fuoco in- 
fierì tanto che tutti rimasero o abbruciati o an- 
negati , mentre che gl’Idrioti non ebbero che due 
soli uomini feriti dalle archibugiate. Intanto nel 
canale la mischia era calda , e 1’ artiglieria della 
fortezza di Spezia operava sì forte , che i barbari 
sarebbero tutti mal capitali, se una calrna iraprov- 
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Vllsa non avesse trattenuto quelle navi die tioveaii 
prenderli tra due fuochi. Dopo un combattimento 
di ben sei ore , i Turchi si ritirarono senz’ aver 
potuto sforzare il passaggio , e le due armate ri- 
masero ad osservarsi a vicenda infino ai 23 del 
mese, che il capitan- bassa girasi a gonfie vele pel 
golfo di Argo , nel mentre che le navi greche vi 
entravano per lo stretto di Ermione : e già le due 
armate eran prossime ad incontrarsi di nuovo , se 
non fosse che il capitan-bas*sà, avendo saputo come 
i Greci fatti avevano tutt’i loro preparamenti per 
abbruciarlo, sbigottì a segno che non ebbe il co- 
raggio , con tutte le sue ottanta quattro navi, dì 
scortare un legno straniero carico di grano infino 
a Napoli di Romania. Starasi egli esitando così, 
quando unitasi ai Greci la calma indi -il vento ar- 
restarono il suo cammino. La notte passò procel- 
losa; il giorno appresso (ai 24 del mese) lo spun- 
tare del sole scoperse le armate una in presenza 
deir altra. Maraviglioso spettacolo ! Nel golfo di 
Argos vedovasi allora una flotta forte di^ttan la- 
quattro vele , tra cui sette vascelli d’alto bordo, 
quindici fregate, corvette, brigantini , bombarrìe, 
portando più di due mila cannoni di bronzo e fa- 
vorita da un’aura seconda , farsi incontro ad un’ar- 
matetta di sessanta deboli legni e quindici bru- 
lotti , la quale veniva seguendo tult’i passi di quel- 
la, e studiandosi di ridurla in fondo al golfo. Già 
erano i Turchi a dieci miglia di Napoli , gli as- 
sediati prossimi a respirare ; ma che ? la gran flotta 
arrestasi a un tratto , stacca da lei il bastimento 
straniero che andava col vento a filo di ruota , 
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quand’ecco 'due greci uavigli , che facean la guar- 
dia al piccola forte , slimciartìi di u'pente e cat- 
turarlo sotto gli occhi della gran llot'a. Il capi-, 
taii-bassà, preso a tal vista dallo spavento, spande 
tutte Le vele all aur«, e fa il segnale della ritratta, 
Egli ftigge pel golfo, ed I Greci gridari vittoria, 

' Tutta la notte sidrzussi ad uscire dei golfo, la- 
sciando qua e là le sue penne. In quella fuga un 
brigantino venne abbruciato dai Greci , parecchie 
fregate- corsero grande pericolo , e^arebbero spac- 
ciate, se uii brulotto per lentezza non avesse làl- 
11 to il suo colpo. Così la gran flotta colta dallo 
spavento fuggiva: ina mentre sforzava le vele per 
iscostarsi dall’Aig«dide , ecco sorse una procella 
terribile ( erano i 7 di Settembre ). a far crescere 
fuor di modo il dlsorìliiie e la confusione ; le navi 
furono disperse iulino in Sicilia, altre naufraga- 
rono, ed il grosso della dotta ben danneggialo ri- 
coverò finalmente col suo ammiraglio al porto 
della Suda. ' , 

Hassan-bassà noa correva fortuna punto mi- 
gliore in Creta. I .legni cui era dato l’incarico di 
fornirlo di viveri , gli avevano insieme recata la, 
peste da Menfi. Di dieci mila uomini , trasportati 
da lui sopra cento cinque bastimenti , non ne re- 
stava la metà. Il contagio regnava alla Canea, in 
Candia , in Iletirao, alla Suda. La guèrra eontra 
i Cretesi era per lui sì avversa che fu costretto a- 
chiedere nuovi soccorsi'al suo -signore. I più prodi 
de’ suoi soldati erano peritf nelle zuffe particolari: 
egli non avea. potuto mai superare le strette del 
monte Hda che menano a bfahìa ; i soldati che si 
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attentavano di passarle er^o schiacciati dai massi 
che i Oretesi avveiitavàno contro di loro } e la 
sorte di mìa torma dLTurchi usciti della fortezza 
dì Candw , e rimasta distrutta, avm*a spàrso grande 
spavento fra i maomettani. I Greci' ài ‘suo appa- 
rire avean preso la tuga per farsi inseguire da lei, 
ed allontanatala dalla piazza, le tagliarono la ri- 
tirata , e (i mille dugento uomini non ne'restò 
pure un solo che annunziasse 'la trista novella. I 
Turchi , che pur non curano di sapere il nome 
deMoro nemici , ripetevano con terrore e furore 
ì nomi' di Astigè , • di Canrpo Doro , e del prode 
Cumnrli specialmejate j siccome colui , che levan- 
dosi la'jnàscherà deU’islamismo , sotto la quale la ' 
sua famiglia èrasi perpetuata da due secoli nell’isola 
di, Creta , egli erasi dichiarato il campione della 
croce. Il .seraschiere.de! viceré d’Egitto si anda- 
va così cpiisumando ■ senza speranza di altri soc- 
corsi, mentre gli abitanti della piccola isola di Caso, 
irritati d’avere perdute alcune barche, arrenatesi 
sull’ isola di Creta all’ apparire dell’ armata Egi- 
ziana , corninciavano a lame >vendetta. Le prede 
eh’ essi fecero colle loro barche a venti paia di remi 
impedirono alle navi mercantili turche di navigare 
senza scorta : il' perchè , non trovando essi altra 
preda nelle' loro nacque , osarono di condursi infìno 
alla foce Pelusiaca del Nilo, e catturarvi un con- 
voglio destinato per Hassan bassa dì diciannove 
legiù da carico pieni di riso, ed un paebotto por- 
tante un milione di piastre forti di Spagna , va- 
lutate /cinque milioni e quattrocento mila franchi. 
E^liuo ebbero inoltre la buona coscienza di carU 
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care un bastimeuto di lutti quegli effètti che poT- 
lavano il suggello di negozianti europei ^ e lasciarlo 
nella. rada smentendo in tal guisa ii nome di pi- 
rati , ond’erano fin Allora qualificati.. 

' Riferita a Costantinopoli dal capitan-basSà l’au- 
dacia de’ Casiotti f e de’Samj , che i*on solò ave- 
van fortificata e renduta quasi inespugnabile la 
propria isola , ma che osavano altresì di fare fre- 
quenti scorrerie sulle coste dell’Asia Minore , e re- 
carvi di giornalieri e gravissimi danni, n’ebbe m 
risposta di non affrettarsi ad isveruare ne’ Dar- ' 
danelll , e di non presentarsi \ innari zi allafaccia 
risplendente di gloria del Saltano , 'prima d'aveie 
ridotto in calce Samo j Ipsarà , Idra e Spezia. 
Ad accrescere il mal umore del Sultano e del Di- 
vano si aggiunspro le -triste nuove 'di Persia , ctie 
recavano come il princi pe- regale Abbas Mirza avevA 
scoufitlo' i Toichi ai Sdi-'agostp^ eolie senza uu 
malore che affliggeva il suo eseicilo Bagda'd’«a = 
rebbe caduta in sue mani. Per confortò -di- tautl - 
animi irritati c per soddisfazione del popolo e d«j’ 
giàiinJzzeri , èra necfessario di attribuire >que’d'isa- 
siri ad un capo ., e farne lo scopo dell’ira comline,' 
aspettando il ritorno del capitati-bassa. Il perchè 
il giannizzero agà fu destituito dall’inipiego,'eqtie- 
sti "dal suo canto ne scaricò tutta la culpa sopra 
coloro che avevano , a sua detta, suscitata la guerra 
facendo proscrivere l’Ali-bassà di Giannina. Si an- 
dò dunque a cercare Ismall Passombei , già esi- 
liato a Demotica , il' quale fu accusato , secomK» 
'l’uso, gìiidicato, e'condannaló senza essere inteso 
a perder la testa e indi a poco seguito da altre 
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vittime, tulli con.siglÌLii dtjlVautico visire Ari-bassà 
di Gàiuiina. . ' . , , a 

Intanto in .Costantinopoli pi^liavasl tali sod- 
■ itis'.azioni bc'ii tlcj^uc de lidi bai i, j^ndiiuti iiitiH- 
prendevauo a l'ar opre da veri Greti e da veri cri- 
ctiaiii : spedivano diciuttu solleciti brigautbii ad 
inseguire l’araiuiragUo turco inlino al porto della 
buda , poi trasportavano in Idra con grande so- 
lennità e con somma edificazione de’popoli la la- 
mos'a croce data altre volte* dall’ imperatore Co- 
staatiiio ai religiosi della Vergine delle Blaquerne, 
che avevanla' poi portata al monte Atos , e final- 
mente airiaeda diS^iutracia dovVransi trafugati 
parecchi di loro , -doppaich'è furono sì mal consi- 
Cgl^ì 'da eomegnare il monte Atos nelle mani del 
'ptrlido Abulubud bassà di Salonicbio. Questa sacra 
oeiinionia , presieduta dal vescovo Cirillo , accom- 
pagnato dal Senato e da tutti- gli altri magistrati 
e da popolo immenso , fu terminata coirorazione 
- funebre de’ martiri Ai Chio , detta dalla sua stessa 
bocca, che raffron laudo le antiche delìzie di Cliio 
colle recenti sciagure trasse caldissime lagrime agii 
'occhi de’ circostanti , lagrime mortifere ai Barbali, 
siccome quelle che tosto cangiaronsi** in ardentis- 
sima sete di vendetta e di guerra. - 

Correva il mese di settembre dell’anno 1822', ed 
i Grepi*'benchèi.vincitori vedevano non senza ama- 
rezza il loro 4>aese quasi tutto diserto ; TArgoli- 
dc , la Megaride , l’Attica, là Beozia, altro non 
oiièrivano che villaggi abbruciati , campagne de- 
solate , ruine. L’Eubea eiasi sollevata , ma i Turchi 
ne' occupavano le fortezze: l’Acro coriuto era ri- 
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caduto nelle loro mani .m Ile loro mani trova- 
vuii.si ancora le roiltv./e di Le[)tinti>, di Palrassu, 
di Modùne , di Curone , velUo ayluite pili volte da’ _ 
babLiiueiili ciialiani curopv i ; e la! stessa Napoli di ' 
'■ Romania, benché in aiipnstli* , non crasi per anco 
' arresa ai Gnmi , dappoiché con cjuella /Stolta ca- 
pitolaisione ei se l’avcvano lasciata scappar di mano, 

I Chio polcvasi dire sparita dal globo Coo e Rodi 
restavano in potere de’ Baibari , i quali ne ave— 

I vano mossi a morte una parte degli abitanti ; eia 
misera Cipro vedevasi a terra seitantadne de’siioi 
borghi e villaggi , i suoi vigneti tagliati , i suoi 
alberi iruttiferi , le sue selve, dove i Turchi au- 
davauo a caccia di cristiani; ed iuflno I suoi mo- 
naci ( vedi a qual grado può salire la pazza cru- 
deltà de’Rarbari! ) inhno i suoi monaci imbrigliati 
' e sellati condurre Sul loro dosso pei campi i turchi 
uniziali , e morire sovente di l’atica , o de’ colpi di 
frusta, o alfugati dal ino rso.^ Creta per altro di- -*■ 
feiidevasl e oRendeva con sommo valore , e tremar 
faceva ogni giorno i suoi auticiii oppressori , che 
non osavano più sbucar fuori delle fortezze , dive- 
nute le loro prigioni , sopra tutto dappoiché nelle , 
veci di Michele AfTendùlieti' vi sicra spedito cui tito- , 
lo di Annosto o conciliatore il fratèllo del navarca - 
Tombasi. Ipsarà, Samo, e le altre isole, ed inliuola 
piccola .Caso., gareggiavano sempre in attivila ed 
in coraggio ; la sola Siro tradiva la eausa della^Gre- 
' eia e della religione, e copri vasi d’obbrobrio ne* 

, tempi presenti e negli avvenire. 

I capi della Grecia adunatisi in Astro incomin- 
: cijvauo già a<i, occuparsi jacUe più facceiido 
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delio Stato, finanze , aft'ari estet'i , costi tusHonì, ec. 

' ed a fare al inondo palese quanto essi ogni giorno 
più degni rendevansj , si per le loro vittorie die 
" per la loro politica, di salire al grado di' nazio- 
ne unita "e iiulependente. Due furono le' loro - 
prime risoluzioni; spedire un’ lynbasceria al con- 
'gresSo di Veronà ad aprire divotameiite e for- 
temente ad un temperai grandi principi quivi 
coUegatisi le lo^'o ragioni ed j loro voti; man- 
dare un ' cottjniissario a Londra- a far conoscere 
alls compagna de’ Filelleni d’Inghilterra lo stalo 
della Greoia, ed avvertire ai mezzi di formare colla 
laro mediazione un debito coll^poteca de’, beni del 
- Vacnf, o sieno proprietà che avevano appartenuto 
alle moscliee. Tre furono i plenipotenziarii desti- 
• nati al congresso di "Verona, Germano arcivescovo 
di Patrasso , il conte Andrea Metaxà , e Giorgio 
Mavromlcali figliuolo di Pietro } i quali ebbero 
inoltre l’incarico d’indirizzare in nome del Senato 
degli Elleui una lettera al Somiho pontefice Pio VII, 

' per rendergli grazie dell’ospitalità conceduta ne’ 
suol stati ai cristiani fuggiaschi di Chio e delle 
I altre parti della Grecia, li dispaccio indirizzato ai 
, principi del congresso di Verona , secondò lo ri- 
porta il Pouqueville , era in questi termini ; cc Di- 
)) ciotto mesi sono già scorsi da che la Grecia tro- 
» vasi alle prese coll,’ inimico del nome cristiano. 

Tutte le forzé de’ maomettani sono rivolte con- 
» tro di lei. L’Europa musulmana, l’Asia, ePA- 
»'frica si armano a gara per aiutare la itiauo*di' 
» ferro che tenne oppresso per sì -gran tempo un 
» popolo , eh’ ella ora vorrebbe , spegnere. Due 
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» volle, dappoiché è cominciata la fiera’ fettr 
9 Eone , la Eliade ha levato la voce per mezzo' 

» de’suol rappresentattti legittimi ad invocare 1 soc- 
» corsi , o ad impetrare almeno la stretta neufra- 
» lità delle potenze del cristianesimo. Oggigiorno 
» che un’adunanza de’prifaoipali sovrani nella pe- 
» nisola italiana delibera soleniiemente su i grandi 
» interessi deli’ umanità , allorché tutte le nazioni 
» ne stanno aspettando ' la tonservazlone della pace, 

» la mallevadoria e la distribuziorle della giustizia, 

9 il governo ellènico stimerebbe, di mancare al suo 
» proprio dovere Quando ‘ non esponesse pure una 
» volta agli augusti monarchi alleati lo statO'della 
n nazione ch’egli rappresenta , i suoi diritti , i suoi 
» voti , come pure la costante risoluzione in cui 
» vennero tuttM Greci d’ impetrare giustìzia dai 
» depositari! del potere su la terra) siccome eglino 
» hanno fino al presente trovato grazia innanzi al- - 
» l’arbitro suprèmo degl’imperi ,‘o di morire tatti 
» cristiani e liberi. -Torrènti di sarigUe sono' stati 
» sparsi finora; ma. lo stendardo della croce vit- 
» torioso da per tutto , sventola nel Peloponneso , 
a nell’Attica , iiell’Eubea , nella Beozia , nell’Acar- 
» naniaVnetl’Etolia r BelPEpiro in parte della Tes- 
» saglia , sul monte Ida di Creta { e in mezzo allo 
» isole del mare Egeo. Tali sono stati i progressi 
» delle armi greche. In questo stato di cose, egli 
x> è evidente per ogni uomo che conosce la Fui- 
» chia , che i Greci non potrebbero deporre le armi ' 

» prima di aver conquistato o ottenuto le sicurtà 
9 d’una esistenza politica distinta, independente, 

» e nazionàle, Unico pegno'della protezione del cui- 
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» to , della vita,’ della sicurezìa -delle proprietà e 
» dfll’oijore ds’ cittadini. Dietro a questa maniié- 
ìì stazione delle iaterizioiii delia Grecia’, se l’Eu- 
»‘-ropa, C(jI1o scopo di conservare la pace, accou- 
» discendesse a trattare colla Porta ottomana , a 
« line di associare la nazione greca ad uno stesso 
» sistema di pacilica'mento generale , il governo 
)) feenrporaneo è sollecito di dichiarare oflìdalnieute 
» con J*a presente , ch’egli non acconsentirà a prò-* 
» posizione veruuit , per vantaggiosa- ch’ella possa 
» essere in apparenza, se non se dopo. che i suoi 
» deputati saranno stati ammessi a diiendere la sua 
» cau^a , 'ad esporre le sue doglianze , a discùtere 
>> i suol- diritti ì i suoi bisogni , ed i suoi più cari 
'»' interessi. I sentimenti di pietà , d’ umanità •, e 
» di giustizia , ond’ è animata la colleganza degli 
» augusti sovrani, fanno sperare al governo elle- 
» nico die la sua. giusta inchiesta sarà convene- 
» yolmente accolta. Che se, contfa ogni aspetta- 
» zione , i'oHerta ch’egli fa venisse ad essere ri- 
>} gettata, la presente dichiarazione varrà quanto 
» una protesta formale , che la Grecia suppliche- 
)) vole depone in questo giorno appiedi del trono 
j) della giustizia divina j protesta che un popolo 
ìj cristiano indirizza con fiducia all’Europa e alla 
» gran famiglia della cristianità, I Greci deboi r ed 
» abbandonati non ispereranno più allora chened 
» Dio forte, e-sostenuti dalla sua mano onnipos- 
». sente essi non si curveranno innanzi alla tiran- 
» nia. Cristiani perseguitati e martiri fin da quattro 
» secoli, per esserci serbati fedeli al • nostro Sal- 
» valore e «oyrano Signore, noi diifenderelao 
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» fino aìl* estremo respiro la sua chiesa y i nostri 
» lari , ed i nostri sepolcri, bcnavventurati di scen- 
5) dervi liberi e cristiani , o di vincere, come vinto 
» abbiamo finora , i nemici del suo culto , colla 
» sola forza ed assistenza del nostro Signore Gesù 
» Cristo. » 

wt Di Astro ni di agosto ( lO di settem. ) iSaa. — In assenza 
M del presidente del potere esecutivo , ■ * 

m II vice-presidente Atanasio Knuacari. - : 

•» 11 segretario di Stato, ministro degli a fTari esteri. > , 

Teodoro KtgrI. 

Andrea Luriotì d’Arta fu destinato a recarsi a 
Londra per l’altro gravissimo oggetto del debito 
iiaziojiale. Indi furono rivolti i pensieri alla cam- 
pagna d’autunno", dando il carico a Pietro Ma- 
vromicali, a Niceta , cd a parecchi altri capi , d’in- 
vigilare al blocco di Napoli di Komania , mentre 
l'ammiragliato d’idra, di concerto con quelli 
Spezia e d’ Ipsarà , promettevano di tenere delle 
stazioni navali sul mare , alcuni per osservare i 
movimenti della flotta turca e cogl ieref l’occasione 
di sorprenderla ; altri per andare sulle coste del- 
l’Etolia a soccorrere il presidente M'aurotordato, 
che stava per essere attaccato da Omer Vrionì. Per 
buona ventura, Omer Trioni era divenuto ge- 
loso di Ri’.tscid-Bassà , il quale sembrava che pre- 
sumesse di sottomettere da se solo l’Acarnania , nel ' 
tempo che Omer Trioni era ccciipato a capitolare 
co’Suliotti. Il perché quest’ultimo ntt9ndeva non 
solo a sventare i disegni di lui , facendoli cono- 
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scere ai Greci, ma ad impedire eziandio gli Schi- 
petari eli secondarli. Si fatta gelosia , che valse a 
far perdere ai Barbari la più bella occasione di ri- 
cuperare una parte importante delle provincie per- 
dute, sembrò infatti suscitata da un Dio protet- 
tore de’ Greci , tanto più che un poco dopo av- 
venne’ il tradimento di Giorgio Varnakioti capiia- 
• no degli armatoli di Xeromero, che offriva il mezzo 
di far ricadere tutta la Grecia occidentale nelle 
mani de’ Maomettani. Se non che i Greci stavano 
avvertiti su le trame che si venivan tessendo contro 
d i loro , e tenevano spezialmente aperti gli occhi 
su gli andamenti del 'Varnakioti , del quale ave- 
vano ìntercettfi alcune lettere assai sospette. Non 
per tanto furono troppo facili a credere che ba- 
stasse di fargli ripetere il giuramento di non trat- 
tar mai co’ maomettani , e di consegnare alla pu- 
nizione delle ìeggi chiunque osasse, di aprire una 
tale proposizione. Invano subito dopo fu ordinata 
la leva in massa j il tradimento del Varnakioti era 
già consumato, ed égli avea tratto seco Giovanni 
Kengo , e parecchi altri capitani dell’ Acarnania, e 
sbigottiti altresì coi suoi baijdi gli Agraesi cd i 
X%romeriti, che ivansì chi qua chi là trafugando. 
Dovettero dunque i Greci ritirarsi alla riva sini- 
stra dell’ Achelm) , intanto che il capitano Macr'i 
entrava con ottocento uomini in Angelocastro, de- 
terminato a difendere quel passo non potendosi pili 
1’ Aclieloq tragittare altro che in barca. Per buona ’ 
fortuna de’ Greci , nessuno si pensò dì attaccarli in 
quel momento di confusione , e la peste manife- 
statasi in Arta ridondò pure a loro profitto. 
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Il ti’adi mento del Vaniakioti avea fatto nuscìr 
quasi vana rindefessa attività del presidente Mau- 
x'ocordato , il quale, dopo la infelice giornata de’ 
iG luglio, iva scorrendo senza posa tati’ i villaggi 
ed i luoghi più inaccessibili dell’Acarnauia e dcl- 
r Etolia , eccitando e incoraggiando i popoli , spe- 
gnendo o almeno calmando gli odj e le gare tra’ 
capitani , e giungendo iiifino a lar piacere ai pri- 
mati greci un genere di amministrazione che meno 
vessasse i contadini ; a creare in ciascun luogo de’ 
mezzi di difesa ; a stabilire l’ armonia Ira le pai ti 
ìnfino allora'discordanti ; a formare pur anche re- 
golarmente una milizia di cinque mila uomini, mi- 
lizia che fu per mala sorte allidata al comando dcd 
Varnahioli , la cui perfidia non era per anco in- . 
teranieuLe uscita alla luce. Alla novella di tal tra- 
dimento Maurocordato trovavasi in Auatulico , « 
fece ancora quanto potè per arrestare i fuggiaschi 
e i disertori , e mettere insieme qualche schiera 
d’armati. 11 capitano Macrì lo secondava con sommo 
zelo : studiavausi ameudue di far risorgere l’ordine 
nella confusione, di ridestare la speranza e il co- ^ 
raggio nell’ animo de’ volonterosi , di raccendere 
vigore ne’ vili, di sbigottire i sospetti , di cancellar» 
con tutt’i mezzi possibili le triste impressioni che 
r esemplo ed i bandi de’ traditori aveano fatto in 
que’ popoli insomma quanto prudenza umana ed 
-amor vero, di patria potevano consigliare lu posto in ' 
opera per riparare la disperata fortuna della Grecia 
occidentale. Se non che impresa era questa ben dura 
da che luti’ i precedenti disegni , tutte ic mire, 
tiiU’ i mezzi de' Greci, crino giù stali svelati dal- 
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l'infame Varnakioti ad Otner Vrloni, il quale pur 
era un destro ed ultivissìino capitano , e comandava 
dodicimila Schipetari , che sono le migliori milizie 
della Turchia. 

L’ esercito turco valicava le strette de’ monti c 
le acque dcirAcheloo , ed i contadini sollevati da 
D. Macr'i rifugiavausi xie’ più inaccessibili dirupi 
deli’ Agraide , ed i Greci guidati da Marco Bozzari 
mettevano il fuoco a Vracori , ed a tutti i villaggi 
del Vlucò. Bopo'di che secento Suliotti , comandati 
dal loro eroe, si ritrassero verso la stretta di Duzìj 
senza che i Turchi abbiano osato inseguirli. Tale 
operazione però sbigottì J). IVIacrl e gli altri capi, 
che abbandonarono i propri! posti, e ricoverarousi 
chi qua chi là su i monti 5 e guai per sempre agli 
Elleui , se l’ inimico avesse saputo mettere a suo 
profitto la loro confusione. Maurocordato, che s’av- 
vide dell’errore di lui procacciò di rivolgerlo a 
proprio vantaggio , ma non >ebbe il tempo se non 
se di ritrarsi dalla parte di Dervendista dove potò 
unirsi col Bozzari. Intanto la cavalleria nemica ve- 
niva sempre innanzi, e parecchi capitani greci ar- 
rolati dal Varnakioti avevano unite le loro armi 
a quelle de’ Barbari. I Greci correvano rischio di 
essere circondati nel monte Aracinto , era mestieri 
di scegliere sollecitamente un punto di ritirata il 
meno pericoloso , nò altra via sembrava aperta che 
tiuella dell’ Eveuo, per indi acquistare le montagne 
di Cravari , donde poLcvaasi liLlrare dalla parto 
dov’era Odisseo, o purecoglicrn un momento fa- 
vorevole a rientrare in Morca. Il presidente Mau- 
rocordato, vivolgemioà verso T Eveuo, mostrava 
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di \'olersi appigliare a tale consiglio } ma così ado-^ 

perando voleva ingannar l’inimico , mentre poco 
dopo retrocedendo repentinamente , ritorna al vii-' 
laggio di Gerasovo , ed entra ratto qual lampo 
ai 27 di ottobre verso mezzodì a Missolongi. Quivi 
a coloro che gli facevano' premura di ricondursi 
nella Morea, nòdi oàtinarsi più a dilendere l’Etolia, 
Maurocordato caldo di patrio zelo , e poco curante 
delle pene eh’ egli ed i suoi da tanto tempo du- 
ravano , disse queste parole memorabili : a Gli abi- 
» tanti di queste provincie sono per verità poco 
» degni *che noi spendiamo la nostra vita per essij 
» ma s’ io m’ allontano, essi tosto sommetterannosi, 
» e le masnade albanesi passeranno a Patrasso: il 
» Peloponneso , che può a pena resistere all’esercito 
» che lo invase , rimarrà oppresso da questi nuovi 
» nemici , e la causa degli Elleni sarà spacciata. 
» Qui , qui noi dobbiamo perire ». 

Nel tempo che quivi tali cose accadevano , Marco 
Bozzari co’ suoi secento prodi sosteneva il peso e 
gli sforzi delle schiere ottomane , comandate da 
OÌuer Vrioni e Rutscid-bassà. Quei prodi Suliot- 
ti , trincierati presso la fonte di Crionerò , die 
rimane all’angolo occidentale del monte Aracinto 
dirimpetto ad Anatolico, dopo aver pettinate le 
loro belle capellature , secondo l’ uso immemo- 
rabile de’ soldati della Grecia conservato inlino ai 
nostri giorni , si lavano entro l’acqiie deU’antica 
Aretusa -, indi rivestitisi de’ loro più ricchi orna- 
menti chieggono di unirsi co’ legami dtdla Iratel- 
lanza dichiarandosi Vlamia. Si presenta t«)slo un 
sacerdote, ed essi prostiatisi appiè della croco 
lUSOn.UELLAOUKCIA. v.ii. 3 
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•cambiano le armi fra di turo, poi damiusi la muiia 
formando una misteriosa catena , e raccoltisi a- 
vanti a Dio redentore , pronunziano le parole sa- 
cianieutali : la mia vita è la tua vita , e la mia 
anima è la tua anima. Allora il saceidote lì be- 
nedice , e avendo dato il bacio di pace a Marca 
Bozzari , cbe lo rende al suo luogotenente , i suoi 
spldati, essendosi scambievolmente abbracciati , si 
conducono ad aliVoutar l’inimico. Era il di quarta 
di novembre dell’anno 1822 ai sorger del sole ; il 
])rlnio fuoco del battaglione immortale durò inflno 
al mezzo giorno ; dopo due ore rijiigliò nuova forza, 
e venne a poco a poco scemando infino alla sera. 
All’apparire delle prime stelle si scopersero di lon- 
tano i fuochi delle scolte nemiche sparse nella pia- 
mira. Ln notte fu tranquilla, eia mattina del giorno 
cinque Marco Dozzari entrò a Missolongi seguito, 
da ventidue Suliotti , unico avanzo di que’ seceuto. 
eroi fratelli. La loro coraggiosissima resiotenza diede 
tempo al presidjcnte Maurocordato , che non avea 
potuto soccorrerli, d’introdurre nella piazza quanti 
viveri e quanto bestiame gli venne fatto di met- . 
tcre insieme, e di provvedere alla salute degli a- 
biuinti, facendo imbarcare per la Morea tutte* le 
inutili bocche. Ai 6 di novembie i Turchi giun- 
gevano sotto Plevrona , ed ai 7 Omev Vrioni e 
Eutscid posero l’assedio con undicimila uomini, 
mentre Jiissuf-Bassà spedi due brigantini da guerr^t 
ed una goletta a bloccar Missolongi per mare. 

Giunte -al Governo, che ancora stavasi in A- 
stro , le triste novelle dell’invasione dell’Acarua- 
liia e dell’Etolia, nessuno sentissi fuHire il coraggio, 
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aiuti tutti axularouo a gara nel cercare i mezsi di • 
porvi riparo. Pietro Marromlcali, Caneto di Cari- 
teur, Zaitui dì Catavrita, laudo di Vostizza, oHer- 
setvi i loro servigi, e si accìtvìero a partire per Mis- 
scliKigì. Se uoii ciré sorsero gravi diBlcullà quando ' 
trattossi della parCetiza dcUe navi : uuu v’erano ^ ' 
pruvrìsioui : i martua j chiedevauo il proprio sti- 
pendio per lasciar dì che vìvere alle proprie i’a- 
_iMÌglie: eppui e nessuno .voleva allargare le maui : 
lutti si dichiaravauo poveri : si guatavau Fun l’altro 
senza !ar motto ^ quando ecco s’alza Nieeta , e de- 
ponendo iu mezzo atrassernhlea una sciabola di 
.^rai) prezzo da luì tolta al generale turco negli 
ullluit fatti vl"ar me: questo è quanto io posseggo, 
dice un tratto , lo tìono alia: patria, A tali pa- 
role , r« rgogaa ansale i pelVji più avari, tutti ad 
nti temp» espi, uavarehì, capitani oÉQ'tnio doni spon- 
tanei , Tarui amento delle navi c decretatt). L’iim- 
loàn^gliato ò’iJra , fkltane la comunkaziouc al cuii- 
sìglio degli Edeui, M misti ad ius^'gnire il capi- 
lait-Basoò , che usciva del porto di Suda per ri- v 
eufrare ai Dardanelli. Ia» spirito pubblico era a 
t,il segno di esaltamoue in tutte le isole, che iii- 
liuo le più pìccole tra esse era osi poste iu uno 
stato fbrinidabUe di dvivsa, cd ogni giorno slìJa- 
vano ì Barbari. Il fatto accaduto a Pilicuue ai di 
ottobre bea lo dimostrava. Mentre Tarmata turca 
Stilava per le acque di quell’isala , ì Greci v’inal- 
bevavauo td baiuKcra della croce j e cui icavau d’iii- 
giurie Maometto , e tiravano coutra uu bi iganlino 
d'Algeri che veniva radendo la costa. Il capitau- 
b vssanua degaavasì di Taiuc caso , ma l’Algei ino 


Digitized by Google 


■ ' { 40 ) 

irritato sbarcò a terra «li repente tlugento volon- 
tari , che avanzavano furibondi gridando : Allah 
Maometto morte ai giaari ! Allora Modena Ma- 
vrogenia, quella illustre donna da noi mentovata 
mette insieme la sua compagnia , e la conduce 
contra i Barbareschi : l’assalirli , batterli , disper- 
derli, costringerli a rimbarcarsi fu un punto solo j 
ma essi lasciarono diciassette morti e sessanta’ fe- 
riti nelle mani de* Miconesi ; e Modena calcò coi 
piedi la testa del capitano de’ Barbari, in mezzo 
ai viva de’ suoi soldati (i)< 


(i) Il fig. Maxime Raybaud nelle sue Memorie sopra la 
Grecia uscite recentemente in Parigi, ragiona diversamente 
dagli altri di questa egregia douua , ch'egli chiama Jlf. Afa- 
don. Koi speriamo che uon iucrescerà ai nostri lettori dì 
trovar qui le sue stesse parole da noi fedelmente tradotte : 
« La donzella Madod , figlia di Niccolò Mavrogeni , nipote 
» e spalavo dell'ospodaro Mavrogeui decollato sotto il sul- 
» tano Selim , non è punto , come si volle farci credere , 
M uua guerriera cho si misura corpo (U corpo co' più iiitre- 
w pidi Turchi ; ma se ella non serve la sua patria col suo 
•sbraccio, le fu bea utile iu altra guisa , sia <x>ll'iiilero di- 
» speudio della propria fortuna , sia coll'uso cli'clla fa del 
M potersuo sopra ì suoi concittadini. Cresciuta in Trieste , 
t» dove suo padre aveala condotta dopo la morte dell ospodnro 
•• suo zio, ella vi prese tutta l'aria di una educazione diligente. 
M Le due favelle italiana e francese a lei sono familiari del 
w paro. Foruita d'uua indole soavissima, quando si ragiona 
M .della liberazione della sua patria ella tutta si au'nia , il sijo 
•» discorso si sublima , e le parole escono dal suo labb o con 
n una facondia naturale che tiene dell'inspirazione : I uou.o 
M allora non può stancarsi di stare ad udirla ; lal'è aluieiiu Ig 
v> sensazione che in me destò la prima volta ch'io la vidi. Oh 
•» qual differenza faranno correre tra lei e l'eroina spezioiig 
» coluto , i quali pigUcfauuOii il peustecu di raffroulure la 
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_• Poco tempo dopo, cioè verso la fine di ottobre, 
i freddi della Ciniiria, ed il bisogno d’nna co- 
municazione più pronta con Idra , determinarono 
il governo di recarsi ad isvernare a Cranidi , o Er- 
mione, terra posta alla punta meridionale dell’Ar- 
golide ; intanto che tre divisioni navali salpavano 
per andare l’una dalla parte dell’Etolia le altre 
alle spiagge di Creta, e verso le coste dell'Asia 
Minore , ed una stazione navale andava a finfor- ' 
zare il blocco di Napoli di Romania* 


n condotta di queste due donne f DalKuna parte , insieme »cl ' 

*9 un ardire Leu raro per verità in quel sesso , si scorge un'a- 
*• vidità di guadagno tale che varrebbe a difformare le qua- 
s* liti più luminose ; d.all'altra , l'amore della patria iu tutta 
» la sua purità , sciolto da o^nì riguardo privalo j l'annega* 

» zioiie intera d'ogni personale interesse j la più toccante non* 
s» Guranza della Sua sorte avvenire. Che importa ciò che av- 
»» i>errà di me purché il mio paese sia libero Y Quand’io avrò 
j» impiegalo tutto dò che sta in mie mani per la santa causa 
'»* della libertà , io mi condurrò al campo de' Greci , a fine 
f d'incoraffgiarli col mio esempio a morire, s’ei fa d’uòpo, per 
I» essa. Cosi parlava Madamigella Maduii, e tali sono i 
*» priucipii che raccomanderanno cerlaiueute la sua memuria 
n alla posterità- de' Greci che ora combattouo. Ella professa 
» una specie di cullo per quegli slraiiieri , cbe abbandona* 

>» rono le proprie case per la brama di porsi sotto le insegne ^ 

M della croce. Voi avete rinunziato , ella dice loro, ai diletti , 
»» della civiltà ; voi vi siete involati alle vostre famiglie, a’ 

» vostri amici ; lunge da un paese libero , voi siete venuti a 
» sfidare i pericoli d’una morte orribile , e prender parte negli 
» sforzi di poveri schiavi, che tutti non sapranno valutare il 
w vostro sacrifizio , ec. cc. ». 

m Ella è giovane ancora , svelta ed agile della persona , di 
« gradevole aspetto} il suo vestire ràffi natissinio». Jl/em. sur 
la Grece, Tom. 11 pag. ijq. 
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Era il gìomft onSccinM» dì ìiOTWibTf! qnattds» 
«icunc barche dì Caso giunte in pòrto dissero di ' 
«ver veduto la notte verso roriewte nn jpnwìo 
splendore , segno dì qualche i»w:cndio. Come ciò 
si seppe , ecco che tosto si sparge la voce che la 
flotta turca era stata aW»rutiata e disprrsa, Ta vcico 
avyerossi. Infatti , 319 di novembre alle ore -j 
della sera erano partiti d’IpsaTà due lmd*>tti w»- 
mandati da Costantino Canari , e da Ciriaco a ed 
accompagnati da diae brigantini da guerra. , col- 
riritenzìone di tentar dì disirwggerc l'aTmafa ot- 
tomana die trovavasi a Tenrdo. Arrivati quivi nel 
giorno seguente , le guardie delle spiagge di Te- 
iiedo , li videro seitsa sospetto oltrepassare tmo 
de’ Capi dell’isola con bandiera turca, coireqni- 
paggio vestito alla turca. 1 brigantini spie- 
gavano la bandiera della croce facevan le viste d’ìn- 
seguiiii , e due fregate tuiche poste in vedetta al- 
l’ingresso del porto prese alla rete , fecero loro 
de’ segnali , come se volessero indirizzarli là do- 
vessi volevano andare. L’aere già cominciava a 
imbrunire^ ed era impossìbile i! discernere in 
mezzo ad una selva d’alberi e sarte la nave am- 
miraglia , quand’essa noii si fosse fatta adoccb'are, 
-rispondendo ai squali delle fregate con tre tiri 
di cannone. Noi V abbiamo in mano , ro'ngigrà 
rnmpagni , dice il Canari , ed avviandosi difilato 
lii donde vide uscire le cannonate, abborda cd af- 
ferra quella fortezza ondeggiante, la quale piglia 
fuoco con tale prestezza , che di duemila persone 
« più chò vi èrano sopra apjiena scampa da morte 
rainmtèlfglio con trenta de’ suoi* Nello stesso nui. 



Ynento un’altra nave montata da millejtecetìirò uò- 
TOÌni va in fiamme , appiccatevi dal brulotto di 
Ciriaco: si sparge per tutto da strage e la confu- 
sione; i cannoni arroventati tirann da per se stessi, 
altri carichi di palle incendiarie propagano Tln- 
rendio , mentre òhe la fortezza di Tenedo , cre- 
'dendo essere i Greci entrati nel porto , tira so- 
pra i suoi propri vascelli : i quali tagliati le go- 
mone, si calcano, si urtano, si disarboraiio à vi- 
cenda, cercando uno scampo dal fuoco, e quando 
già sperano di averlo trovato nel mare , sorge una 
■fiera procella ,^mej»tr’è già alta la notte, che com- 
pie ailattó la desolazione: i legni si nuoco^o.i’im 
l’altro: molti periscono miseramente : dodici bri- 
-fantini arrenano stilb spiagge della. Troade^.^d^e 
fregate ed una corvetta , abbandonate non si sa 
-come da’ doro equipaggi , vengono trasportate dalle 
correnti infino alla marina di Paros.- In mezza a 
•questa mina diciassette soli uomini etavansi^ lieti 
T* .securi ad osservare le loro vendette ; e questi 
erano gli uomini de’ brulotti , i quali , dopo aver 
misurato cogli, occhi propri tutto il loro trionfo, 
raccolti da que’due brigantini che stavano ad aspet- 
tarli , scn ritornarono sfidando .l’ire della procella 
e de’ Barbari ai 12 di novembre in Ipsarà , dove 
presero terra fra le pili vive acclamazioni di gioia. 

La mala ventura che llagellava i Barbari all« 
acque dì Tenedo non palesavasi più propizia in 
'Costantinopoli , dove i giannizzeri mostravano da 
qualche tempo i segni soliti del loro mal umore; 
nè bastò a calmarli il .supplizio di CostanUno Ne- 
gri, calunniato di tener pratiche col tuo frétello 
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-Teodoro segretario di stato del governo degli £1- 
leni. ‘Eglino avevan giurato la morte di .K-halet- 
efiendi , favorito del Sultano, ed accusato di vo- 
ler sostituire , di concerto col gran visire ed il 
muftì , le milizie regolari alle loro orde. L’oro e 
, -le minacce sopirono per qualche giorno il tumul- 
to, ma finalmente il Sultano» ch’è ad un tratto 
il più truce tiranno ed il più vile schiavo de’ suoi 
schiavi , non trovando altro rimedio , venne nella 

• risoluzione di deporre il gran visire , ed il muf- 
! tì , ed il suo barbiere ch’era insieme grande ar- 
chivista , ed esiliare Khalet efl’endi. Poco dopq il 

' Sultano , lasciatosi indurre agli altrui consigli , 
^ condannò a morte quest’ultimo, del quale egli era 
' l’erede naturale. Dopo la morte di lui , gli ule- 
inns uniti ai giannizzeri misero sotto, gli occhi del 

• Sultano , per avere la sua approvazione , una li- 
■ sta di proscritti tutte creature di Khalet-efi'endi, 

tra’ quali il seraschiere Kurscid-bassà , macchiato 
del fallo di non aver mai rènduto conto de’ te- 
' sori dell’Alì-Bassà, e di aver lasciato quasi sban- 
, dare il proprio esercito. Questi morì di veleno 
invidiando più che mai la fine non vile del Ti- 
^ sanno di Giannina. 


Erano giunti in Ancona i tre inviati del Go- 
verno Greco, i quali, non essendo stati ricevuti 


‘ al congresso di Verona , dovettero contentarsi di 
spedirvi il loro Memoriale , che non fu degnato 
. :i^dt idcuna risposta. Uno* degli ambasciatori delle 
7 potenze europee, sia ch’egli così credesse ,• sia che 
' ne Jacèsse le viste, avea fatto intendere a quel 
^ congf^o che già la sollevazione greca era spen- 
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ta , clic l’esercito di Brama Alì aveva invaso il 
Peloponneso} che il capitan-bassà con una flotta 
formidabile aiutava l’ impresa di lui , nè avrebbe 
tardato a purgare l’Arcipelago da’ pirati che osa- 
vano infestarlo } che i capi della rivoluzione erano 
stati comperati , e (juc’ pochi che ancora teuevau 
sodo erano in contratto per vendersi } che i te- 
sori deir Alì- Bassa terminerebbero col pacificare 
tutto il mondo ; essersi fatto troppo caso d’ una 
tal sedizione. Nel tempo appunto che quel mini- 
stro tali cose significava al congresso , Brama Alì 
era totalmente sconfitto , e bloccato sotto le mura 
^eir Acrocori rito : la flotta formidabile del capi- 
tan-bassà, abbruciata , dispersa , distrutta in gran 
parte: Napoli di Romania caduta nelle mani di 
c]ue’ Greci ch’eransi venduti o stavano per ven- 
clersl ; e lo stendardo della croce dominava nel- 
l’Arcipelago. Napoli di Romania, dappoiché 1 Fran- 
chi di Smirne e Brama AH tentarono indarno mille 
vie di vettovagliarla, venne in potere de’ Greci , 
'Comandati <la Staico Staicopulo , nel giorno del- 
l’Apostolo sant’ Andrea proiettore del Peloponne- 
so , 5 o novembre ( i2 dicembre ) dell’anno 1822.} 
e quantunque la piazza non sia stata resa nui bensì 
espugnata di notte , pure non vi fu sparsa una 
goccia di sangue, non avendo gli- assediati oppo- 
sta nessuna resistenza; anzi i Greci accordarono 
loro una capitolazione umanissima , cioè la facoltà 
di essere trasportati sani e salvi, con venti frau- 
clii a testa una camicia ed una coperta , a Scala 
Nova nell’Asia Minore. Vi furono eccettuati i loro 
due bassa, i quali furono tosto trasferiti colle loro ^ 

• 3 » 
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donne a Tripolizza, per esser poi messi in liberta 
mediante un riscatto., Nulladimeno que’ Barbari 
tanto umanamente trattati , com’ebbero toccato 
il suolo dell’Asia Minore e trovate nuove armi , 
tentato invano di uccidere gl’Idrioti che ve gli 
aveano condotti, si avventarono da forsennati con- 
tea i cristiani di Scala Nova , uccidendone quanti 
i governatori del luogo non furono in tempo di 
salvare. 

Dopo la caduta di Napoli di Romania , Brama 
Ali venne in risoluzione di tramutare quasi tutto 
il suo esercito da Corinto a Patrasso sotto la con- 
dotta d’un capo sperimentato. Qu^ti si mise to- 
sto in cammino credendo i passi liberi, percioc- 
ché Colocotroni era passato nell® piazza espugnata 
a caccia di ricchezze. Ma il prode e generoso Ni- 
ceta, che ad altro non anelava fuorché a mietere 
allori , avea preso il comando della Corintia , e 
conoscendo i disegni dell’inimico , lasciollo inol- 
trarsi ad un segno di non poter più retrocedere. 
I Turchi camminarono senza ostacolo iniìno a Ma- 
vra-Litharia , che chiude la frontiera orientale 
dell’Acaja. Quivi si videro a fronte la vanguar- 
dia degli Elleni. La pugna fu sanguinosa, nè po- 
terono superare quella specie di stretta difesa da 
cinquecento Greci), che con la perdita di cinque- 
cento uomini. Lo stesso travaglio ebbero essi a 
sostenere al ponte del fiume Grati. Gli Elleni li 
lasciarono trincerarsi tranquillamente in Aerata , 
e valicare la vallata di Zacula , e la stretta di 
Caki Scala ; ma essendosi eglino messi alla volta 
diVostizzà, ecco loro a fronte Niceta, che scen- 
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deva dalla stretta di Sant’lrene , mentre i Greci 
occupavano Cakì Scala , posto lasciato libero in- 
cautamente dai Turchi. Allora i Barbari furono 
invitati ad arrendersi: trecento soli Schipetari vi 
aderirono, dopo aver veduto cadere in un batter 
» d'occhio 'secento uomini. Gli Osmanli ( Asiatici ) 
che vollero ostinarsi a tentare il passo furono tutti 
tagliati a pezzi. Cosi ebbe fine il fatto d’arme di 
SantTrenè , nel quale i cristiani perdettero dd- 
gensessanta uomini (i), ed ebbero trecento feriti. 
Le ultime perdite de’ Turchi furono valutate circa 
tremila uomini (2). Tale fu l’esito di questa cam- 
pagna, nella quale i Greci, fra gli altri immensi 
vantaggi, trovarono entro Napoli di Romania quat- 
trocento ottanta cannoni , e più di quindicimila 
fucili , seilza C' mprendervi quelli depostivi dal pn- 
sidio. Oltracciò , dopo la presa di Napoli , il go- 
verno Ellenico poteva sperare di avere una resìr 
denza stabile , un arsenale , ed un luogo di sicu- 
rezza , donde gli Elleni , aiutati dalle navi d’idra, 
si ponessero in istato di riparare alle sventure più 
gravi. Il perchè il senato residente in Ermione , 

ì • ^ 

(i) Pr* «iue»ti il Voutìcr annovera il Pctìme*«a‘, Tnenfre 
che il Poucjueviile lo fa già morto nel fatto de' i5 di agosto, 
accaduto presso i monti della Fliasia sotto il comando di Co- 
locotroui. Noi non sapremmo ben dire chi tocchi la verità. 

(a) Il Voutier couclu:le cosi: « Si l'ou y ajoute ceux qui oiiC 
» péri A Tripolitza, à Malvoisie, A Nnvariu, A Corinthe', a 
» Athènes, a Patras, aux '1 bermopyles, daus l'ile de randir, 
» et aux iiiceiidies des viiisseaux, un tr< uvera que ies pertes 
» des barbares, dans cettc guerre, s'eléveut à prés de cent 

■n mille hommes; etc'étaii toute Tèlité de leurs troupes! - 

*> Mémoires p. 
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rendute le solenni grazie a Dio, indirizzò un bando 
agli Ellenì per invitarli alla convocazione de’ col- 
legi elettorali , a’ quali apparteneva dipoi reiezione 
dei rappresentanti degli stati della Grecia. 

1 Greci del Peloponneso , benché traboccanti dì 
gioia per gli ultimi felici successi, ed inaspettati ^ 
non dimenticavano , nè dimenticare potcano i loro 
fratelli, che trovavansi in duri travagli entro JWis- 
solongi. Noi già toccammo de’ soccorsi loro de- 
cretati dal governo Ellenico; nulladimeno tali soc- 
corsi aarebboiio loro gìuirtì fuori di tempo e riu- 
sciti vani, senza la prudenza, l’attività, ed il co- 
raggio^d'un Maurocordato, il quale diede in que- 
sta óctaisione a conoscere , a detta eziandio degli 
nfiìziali stranieri , come nessun genere di gloria 
è a lui straniero (i). Ai 5 di novembre egli era 

T .. * 

(i) et L'adrecse, «lui «iaiu le prìncipe a prétidé à la tléfeuse 
« tie celle place , ravantage lignalc qui a déterniiiié sa da* , 

» Jivrauce, soni uu des plus beaux tilres de Mavrocordato à 
» la reconuaissauce de ses eompatriotes. Aiicuue sorte de gioire 
» ne lui est douc étrangère; car, autautque Wgislateur babile, 

» il s’est nioulré général prudent et soldat intrepide* Sans ar- 
>; gèni, sans artillerie, presquesaus soldats et sans uuuitious, 

» il con; ut la pensée hnrdie d'arréter uue armée de douze mille 
M liommes pourvue de tout Tattirail d'iin siége, exallée par nne 
»» continui té de succès. Nuil et jour au pied da renipart, don* , 
Milani à lous Texeniple d’uue sérénité inaltérable, souveut 
» d'une gaieté qui saus doute u'était point daus son coeurj pc- 
M cupè saus cesse à ordouuer ou à suivre des travaux, a ima. 

» gtuer de nouvell^^s ressources pour diviser son eiinemi et le 
»>flaltcr d'une souuiissioo prochaine ; on le voit, à l'arrivée 
» des seeuurs du Póloportuèse, reprendre une attitude mena* 

M paute, et sortir eufi«, |'ar une victoire'décisive, d'uu danger 
M ul.que la plus grande parile deceux qui_ reiitouroient «• 


, Gooiili 
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entrato ^on trecento uomini in quella città, i cui ^ . 
abitanti eransi quasi tutti rifugiati nella Morea , 
tranne trecento miseri pescatori. La piazza trova- 
vasi fuori d’ogni stato di difesa : le sue fortifica- 
zioni , eseguite contra tutte le regole deU’arte , 
erano inoltre si estese cheavrebbono richieste ben 
quattromila uomini di presidio: quattoidici rug- 
ginosi cannoni di ferro erano destinati alla difesa 
della piazza dalla parte di terra , tre de’quali fu- 
rono posti in batteria: polvere per un mese, fa- 
rina di grano turco per molti : alcune bombe ta- 
gliate in pezzi servirono a far la mitraglia : alcune 
vecchie baionette trovate in un magazzino furono 
ficcate in cima alle mazze , e distribuite su i punti 
più minacciati. Sì stava riparando le mura mezze 
ruinate, ed abbattendo gli ulivi che ingombriiva- 
no il cammino , quand’ ecco i Barbari in numero 
di undicimila, condotti da Qmer Vrlonì e Rutscid- 
Bassà , che vennero a porsi innanzi alla porta a 
mezzo tiro di fucile , mentre Jussuf-bassà spedito 
aveva tre o quattro legni da Lepanto a bloccar 
Missolongi per mare. 

Era il giorno settimo di novembre , e sarebbe 
stato r ultimo pe’ Greci ,.se i Turchi avessero, 
senza por tempo in mezzo, dato un assalto gene- 
rale alla piazza su tutti i punti. Ma per buona ven- 
tura eglino rivolsero tutto il loro impeto contro 
alla porta, dove adunatisi tutt’T Greci, vennero 
a capo di rispingerli con intrepidezza singolare. Il 

» raient regardé comnie une folle de s'y exposer». — Mémoire* j 

far la Grèce, par Maxime Raybaud, Toni. II. pag. Pa* 
fii iSaS, 
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rivissimo fuòco che i Barbari , contra ogni loto 
aspettazione , videro fare ai Greci , le baionette 
rhe circondava n le mura , i tamburi che si venivan I 
battendo sovente , fecero loro credere che gli as- 
sediati fossero ben più numerosi che non eran^ 
ìnfatto. Il perchè vollero aprire la via de’ trattati 
per avere la piazza senza loro perìcolo , non du- 
bitando che gli assediati non si sarebbero arrpsi 
per aver salva la vita. Accordarono dunque un ar- 
mistizio di sei giorni agli assediati , che fecero le 
viste di ascoltare di buon grado le loro proposizioni. 
Immagini chi vuole se i Greci studiaronsi d’ im- 
piegar bene un tal tempo l^Era stato preso poco 
tlkmzl un brigantino turco , partito di Patrasso per 
condurre centoventisei Albanesi nel loro paese , ed 
arrenato presso a Missolongi ; due de' suoi cannoni 
servirono ad armare due barche, le quali futono 
collocate all’ estremità della /ossa che circondava 
te mura. Due chiese, che sorgevano dietrt»alla porta 
'd' ingresso furono merlate , e congiunte per mezzo 
d' una fossa , e ridotte un punto di difesa , net caso 
che la prima cinta fosse sforzata ; e si giunse aiìco 
a trarre cinquecento uomini di rinforzo d’Analo- 
lico, sola città dell’Etolia' che i Barbari non aves- 
sero invasa , a causa della sua situazione in una 
isoletta circondata da peschiere. I Turchi intenti 
alle conferenze non prestavano alcuna attenzione 
ai lavori dei Greci, e non li curavano. Un aìu.tante » 
di campo d'Omer Vrionl , conoscente antico di 
Marco Bo^^zari , fu mandato a sedurlo. Il prode 
Suliotto , ch’era tanto perspicace quanto valoroso, 
si prevalsevdel suo corruttore per ingannare i ne- 
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»nici Intorno rile forze degli assetUatì t a Io ho sotto 
» i miei ordini , egli diceva , ottocento uomini; il 
» capitano Macri ne ha altreffanti: i Franclii che 
yy vi si trovano formano una schiera di secento sol- 
» dati scelti, e ben sai quanto eglino sonofieri^l 
Ki K Uopo di pazienza e destrezza per indurli a ca* 
» pitolare. Non precipitiamo la faccenda , poiché in 
1». raso disperato , noi potremmo con la popola- 
■» zionc di Missolongi , opporre quattromila fucili 
» al tuo signore ; temporeggiamo dunque ». E l’uf- 
ftziale di OmerVrioni, ritornando da quelle cori- 
ferenze al campo , consigliava ogni giorno il suo 
generale di temporeggiare» Maurocqrdato altresì 
spiegava gran senno e destrezza in tali trattata, e 
teneva a bada sotto vari pretesti i generali turchi 
tracndoli d’oggi in domani. Due altri accidenti gio- 
varono sommamente ì Greci , e valsero a tirare an~ 
cora più infango i trattati: la poca intelligenza e 
la gelosia che correva fra i due generali ottomani 
Rutscid c OmerVrioni, e quella ancora più fiera 
che sorse fra quest’ultimo e Jiissuf-bassà , il quale 
tentava di vincere per se .solo l’impreàa, essendo 
entrato in parlamento cp’Greci, e volendo persua- 
der loro di arrendersi a lui. Manrocordato trasse 
gran frutfo da tale proposizione, facendola cono- 
scere ai due scraschieri di terra, nè mostrandosi 
punto alieno da! l’accettarla. Iseraschieri montarono 
in ^ràn collera , che Jnssuf si avvisasse con pochi 
legni di rapir loro la vittoria di mano , ed inter- 
ruppero di nuovo le ostilità ricominciate , conce- 
dendo' nuova tregua, ed entrando in nuovi par- 
lameuti. In tal guisa di parlamento in parlamento 
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e di tregua in tregua, era giunto il giorno a3 
novembre , quando ecco sei vele biancheggiar di 
lontano , ed i tre legni turchi levare il blocco e 
fuggire , non si però che 1’ uno di quelli non sia 
stato raggiunto e quasi distrutto , e sforzato ad ar- 
renare sulle spiagge d’ Itaca. Vennero a terra j soc- 
corsi del Peloponneso ; milledugento uomini carichi 
de' nuovi allori , e cannoni , e munizioni da bocca 
e da guerra. La letizia fu grande , ma fu amareg- 
giataqnasi subito dalla morte dell’ ottimo e valente 
generale Normaim, che morì di febbre, uomo amato 
e stimato e compianto , ed onorato vivo e morto 
da tuUi(Jt)»Si aggiunse per terzo vantaggio uti^altra 
buona ed inaspettata ventura, che toccò quasi nel 
tempo medesimo agli assediati; una quantità di 
Greci dell’ Acarnania e dell’Etolia , eh’ eransi ri- 
fugiati nell’isole Ionie all’ approssimarsi de’ Tur- 
chi, furono obbligati a partire e ritornarsene al 
continente. Questi , per disperati , ripigliarono le 
loro armi che avea^u nascoste ne’ boschi^ eaS sca- 
gliarono coiitra i Barbari con furor tale, che in 
meno di otto giorni la riva destra dell’ Acheloo 
restò netta de’ posti turchi stabilitivi dai due se- 
raschìeri. Finalmeule una delle loro bande , avendo 
taglialo a pezzi una scorta turca , che accompa- 

(f) w II avait oette valeur témeraire , ce méprìs du danger 
M pouisén l'excèa , qui cunstituent plulòt uu itoncbefde par* 
MtisaDsqu'un officier géoér.al diatinguè, mais dont l' exeniple, 
»> dalia mie Ielle guerre , fuiaait facilenieiit oublier combiea 
n peu il étnit capablb de-cea largea et savantes roDceptiona , 
>» de ceagrandes vues atratégiquea , impraticablea d'ailleura 
» sivec de truupes aaus diacìpliue ». Ilaybaud, ibid. fag. 459, 
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gnava in Arta cinque ostaggi scelti fra i notabili 
deU’Etolia , gli Acarnani gli spedirono al geiierale 
Maurocordato insieme a sette bei fotti prigionieri. 
Inoltre, com’ essi ebben> riprese le armi , scrissero 
in ogni parte agli armatoli appellandoli a riunirsi 
per iscagliarsi all’iraprovvista alle spalle dell' ini- 
mico: sacerdoti, efori, primati , sindici /tutti le- 
varonsi a correre contra gl’infedeli. L’Acarnanlaé 
1’ Etolia erano state bensì trascorse da’ Turchi / ma 
non sommesse : tutta la popolazione al loro ap- 
prossimarsi avea ricoverata su i monti senza voler 
consegnare le armi. 

Il generale Matirocordafo , scorgendo già tutto 
mutato lo stato delle cose , non tenne più riguardo, 
nè ritegno verso gli assediatori ; anzi riuscendogli 
ormai difficile, di frenare l’ardo re. de^suoi soldati, 
permise loro di fare una sortita, in cui mieterono 
cento e dieci teste nemiche , col solo darfno di quin- 
dici uomini tra morti e feriti. D’allora in poi fu- 
rono frequenti le scaramucce di giorno e di not- 
te , riuscendo sempre colla peggio de’ Barbari, i 
quali oltracciò erano travagliati soprammodo dalle 
piogge continue , causa di febbri pericolose in un 
paese paludoso, e ad uomini difesi da sole tende 
e capanne di arbusti. Tanti disagi , e le notizie de* 
movimenti dell’Acarnania e dell’Etolia , indussero 
hnalinente Omer Vrioni a tentare un assaltò im- 
provviso j ma uomo com’era ben pratico delle co- 
stumanze de’ Greci volle a ciò scegliere il giorno 
de’aò di dicembre alla greca, nel quale i Greci, 
celebrando il SS. Natale durante la notte , era 
verìsimile che attendessero trascuratamente alla 
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difesa della piazza. Forse il coiisiglio non erafal-r 
lacc , se uno schiavo greco Fuggito dalle niani dc* 
Turchi non ne avesse recato l’avviso a Missolongi, 

Jl generale Maurocordato , vedendo le sue foi'zo 
più che bastanti a rispingere l’assalto de’Barbari, 
mise mano ad un’arditissima operazione, che sortì 
un felicissimo esito. In mezzo a quel periglio , egli 
staccò da Missolongi una schiera di soldati a line 
di Haiicliegglare gli Acarnani , ed ajutarli coti ed 
incorciggiarli a di videre molestare e costringere alla 
ritratta il nemico. Pietro Mavroniicali si presela 
direzione di quell’impresa. Dopo di che, tutt’ i 
pensieri Furono rivolti a porsi in istalo di soste- 
nere il prlnTo impeto de’ nemici. L’.ai clvescovo 
Porfirio esentò gli assediati dall’obbli;:o di assi- 
etere al servigio divino; le campane si tacqturoe 
tutti vegliarono al loro posto niililare : ruLlività 
indefessa del presidente Maurocordato prevtdeia 
ogni cosa, instruiva ed incoraggiava tutti qnaii- 
ti , trovavasi da per tutto. Non per tanto venne 
fatto ad ottocento Albanesi di glttarsi nella i'oss^i 
con fascine e scale .«enza essere scopt^rii : mille al- 
tri stavansi in poca distanza per sostenerli: i due 
seraschieri stavano in terza linea colle altre schiere, 
pronti a lanciarsi entro la piazza, e fare man bassa 
contra i cristiani. Al segnale convenuto della sca- 
rica generale dell’artiglieria, ITurchi rimpiattali 
nella fossa si slanciano mettendo alte grida , t ta- 
luni già ùculauo il inuro: la pugna si fa coipoa 
corpp; gli assalitori per esser più lesti non erano 
^rinati che di sciabole e di pistole j ma dopo nc-» 
M»i alcuni pochi de’ Greci , ei sono rispinti e ri- 
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gettati iieliu Tossa. Allora assediati ooii ebbero 
a iàiv altro che ad ucciderli, nel rneiitre ch’eglina 
si sibraavano di aggrapparsi alTaltra riva. Si lece- 
pUre gran fuoco sulla seconda schiera , che non 
potea sostenerli per timorè dì non tirare. sopra di 
loro. I Barbari iu qu-rirassalto più di setteceirto 
uomini di, truppe scelte, ed i Greci (cosa incre- 
dibile se testinioui oculari non i’at testassero ) sull 
sei uomini perdettero. 

Lo stes.so giorno si venne a snjx're come i Bar-, 
bari trova valisi in una grande costernazione, che 
Pietro Mavromicali era giunto felicemente a Ca- 
todi i , e che i'Sujiotti ricovratisi a Cefaionia dopo 
aver perdalo il suolo natio annoiati di quelio 
per loro ingratissimo oziò, si disponevano a poisi 
sotto il gonlulone di Marco Bezzari, il quale già 
partiva da Missolongi per raggiungere ed aiutale 
Pietro Mavromicali. A tante liete novelle si ag- 
giunse quella, che il Governo Britannico avea ri- 
conosciuto il bluocu delle piazze assediate dagli 
Llleni; la quale dichiarazioue arrecò tosto il buuii 
elietto, che i, legni greci predarono un convoglio 
europeo carico di uiuniziutii e diretto a Patrasso, 
ed eiiLraronu con quello trionfanti a Missolongi. 
Questo grato spettacolo divertì alquanto, l'ardore 
degli assediati , ch’erauo impazienti d'uscire con- 
tra i Barbari, e pigliare la patte oiTensiva. Il saggio 
Maurocoidato fece ogni opera per temporeggiare 
ancora qualche giorno , a fine di cogliere i 'J’ur- 
chi nel momento per loro più periglioso , nè que- 
sto tardò a venire. Ai 3o di dicembre iB'Z'i ( ii 
di gennaio itì23j Omer Vrioni ricevette una lei- 



( 56 ) 

tera dal Varnakioti , che il ragguagliava minii- 
tameute de' movimenti divenuti ormai generali 
dell'Acarnania e deU’Etolia: che Gio. Rengo ri- 
pigliava le armi a favor della croce, che gli altri 
capi Acarnani erano pure di fede sospetta , che < 
Pietro Mavromicali avea messo insieme più di due 
mille secento uomini , che' provvedesse tosto alla i 
sua salute avanti che ogni via dì ritratta gli fosse 
intercetta. La notte fu passata dai Barbari in grande 
agitazione , senza che gli assediati ne sapessero • 
comprender la causa. Allo spuntar^ del giorno 
( Gennaio ) regnava un silenzio profondo nel 
campo ; nè di cavalli nitrito , nè rumore lontano, 
nè fumo si alzava per l’aere. Alle due ore della 
mattina Omer Vrioni erasi posto in viaggio, eie 
sue schiere in disordine lo seguivano. Una tanto 
repentina partenza non sembrava credibile. Si man- 
dò cautamente alcuni cacciatori ad accertarsene. 
Furono trovati sul campo dieci cannoni di bron- 
zo , mortai , fucili , gran copia di munizioni da 
bocca e da guerra , altri effetti e suppellettili d’ogni 
maniera : Tallegrezza degli assediati non può si- 
gnificarsi a parole. 

Si misero poscia senz’altro indugio dietro alle 
peste degl’inimici, che fuggivansi parte con Omer 
Vrioni per la stretta di Clissura, parte con Rutscìd- 
bassà verso Gerasovo. A Clissura rapirono l’ultimo 
cannone che restasse ai Turchi, e gl’ inseguirono 
infino al lago Trienne : ne’ villaggi di Calata e ^ 
d’Ippocori trovarono gran quantità di bagagli quivi 
abbandonati , due cannoni , ed un mortaio. Ai 14 
di gennaio presero la via di Vracori , dove Omer 
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Vrioni andavasi ritraendo ^ € scostandosi. dalle, riye 
dell’Acheloo , ch’essendo assai grosso per le piog-, 
ge , gli aveva impedito di tragittarlo al guado di 
Strato. Il posto di Lepenù sendo pure occupato ' • 

da’ Greci , egli fermossi a ripigliar fiato tra lefuine ’ 
di Vracori infino ai 2 di febbraio , in cui', ve- 
dendo abbassate le acque dell’Acheloo , fece tutti 
i provvedimenti necessari per ritentare il ^ado - . 
di Strato, Vani provvedimenti! Appena" le prime 
schiere de’ suoi fanti ebbero posto piede sull’op^ - 
posta ripa del fiume, che le compagnie di Lépe- . , 
niotti , unite agli Acarnani e a qualche porzione 
de’ soldati di Mavromicali , le caricarono , e ve le 
riversarono dentro j e la cayalleria che correva al 
loro aiuto soggiacque allo stesso disastro. I cavalli - ‘ 
costretti, seiiz’aver tempo di respirare , a rimet- 
tersi al nuoto , tratti dallé "correnti / aSbgarono.' , * 

Miserevole vista ! I cavalieri discioltisi .à itetrtó 
dissella aggrapparsi alle piante de’ greppi, 'lottando 
colla morte, o farsi bersaglio ai colpi de’ Greti' 

' come giungevano a toccar terra. Il forte ed ag- 
guerrito animo d’Oiher "Vrioni, vedendo xos'i mi- 
séramente perire mi^le cinquecènto de’ suoi mi- 
gliori soldati, restò commosso infino alle lagrime, 
ritirandosi dalla parte di Zap^indi. Nella notte egli 
seppe come alcuni de’ suoi soldati, i quali avean 
potuto su. le prinie acquistSr le montagne , appena 
tragittato il fiume, furono uccisi o latti prigioni , ' 

da’ Greci : seppe che le vie infino ad Arta erano , '' • 
tutte intercette: che bisognava vincere o morire. 

Allora egli tentò il passaggio del monte di Coraco, 
nia con esito del paro infelice. Imperciocché fu 
AlSOn. nnCLAGREClA. v.ii. 4 
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^rcvemtfo Idèo e tla Cristo Zaveila , ch^erano 
cU'campati da quind-ici giorni -neile vicinanze di 
.Velernizza ; e le bande del mon*e Fcicia , che fa- 
ceano causa comune con esso loro, circondarono 
la vanguardia Albanese in. guisa cl>e il serasclileie 
■ non foggi dalle loro mani se non. se lasciando cin- 

, queceivfeo soldati sul campo. QinerVrioni , veden- 
dosi ormai chiusa coll’arm.i q.ualunque strada allo 
' scainpo , nii.se mano allearti eaU’astuzia: mandò 
a sparger la voce com’ei si proponeva di valicare 
i il monte Callidcomo , e di penetrare per la val- 
. ' lata drllo Sperchio nella Tessaglia. Lo stratagemma 

^ gli riuscì bene. 1 Greci lasciarono libero l’Acheloo 

per irsene ad aspettarla in q^uel cauto > e cosi egli 
potè tragittare il fiume nella notte de’ a? di gen- 
. ' naio al guado stesso di Strato ^ che senza Terroro 

de’ Greci e* non avrebbe mai tragittato. Final- 
■ niente al S di marzo egli arrivò a Vonizza con 
quattro mila uomini) tristi avanzi d’ un florida 
éserciid di ben diciassettenvila , qual era allorché 
egli éntro in campagna uel mese di ottobre. Quivi 
a lui venne inteso per ultimo infortunio, die Marco 
Bozzari , nominato Stratàrca della Grecia occiden- 
tale ) attaccò , uccise e prese parte del suo retro- 
guardo. Dopo, di che / Omer Vrioni ri coverossi a 
Prevosa y e liutscid bassa in Arta ; e gli Schipe- 
tari , dopo. aver saccheggiato Vonizza per veudi- 
carsi degli Osmanli a cui attribuivano tutte le loroi 
. • sciagure , racquistarouo le loro contrade. L’ìnf'amQ 
Varuakiotl venne in tale a borni nazione a tutti cli’es- 
sendo costretto n dover lasciar rAcarnauia^ dopo 
aver errato per le isole Ionie > maledetto e di- 
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>|>rczzato dovunque, si ritjasse in esilio vt>Toi\ta- 
rio sullo scoglio di Calama. Tale- fu l’esito della \ 
canipagna de’ Turchi neirAcaruania e neirEtulia; 
campagna che noi credemmo di dover descrivere ‘ 
con qualche particolarità, siccome quella che a 
noi sembra , sì per la varietà sì per l’importanza 
tlegli avvenimenti', una delie più singolari di que- 
sta istoria: e per l’ai*dità poi e ben coudolla di- 
fesa di Missoloiigi , una altresì delle più gloriose 
pe’ Greci , e siugolarihente per Alessandro Ma u-i 
Tocordato , la prudenza , l' attività , il coraggio , ' 

ed il sublime amor patrio del quale , ci, ridesta- ' ( 

cono la memoria de’ più bei fatti , che abbiano ' 
tramandato ai posteri le più grandi repubbliche . 
antiche o moderne. ' ' 
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La distruzione delle sue flotte e'de^suoì esercitii 
k perdita delle sue più torti piazze nella Grecia, 
tanti disastri , tante sciagure , non valevano punto 
' ' a. piegare lo ‘spirito orgoglioso di Mahmut li, il 
quale spingeva la demenza al segno di manifestare 
rrsentimeuto centra i sovrani d’Europa, che osa- 
vano di frammettersi negli affari di casa sua, dubi- 
tando ch’egli non sapesse punire a suo beneplacito 
la tracotanza de’ suoi schiavi-; anzi il Sultano ri- 
punea tanta iiduci ugnelle più volte abbattete sue 
forze, che non temeva di abusare stranamente la 
soverchia pazienza d’un gran principe, il quale con 
un soffio poteva precipitarlo negli abissi. Ma se il 
Sultano credeva ancora che tutto ceder dovesse al 
suo imaginario potere, i suoi popoli tanto sbat- 
tuti dalla fortuna ed oppressi più ^che mai dalla 
ferrea mano del dispotismo , in grande costerna- 
- zione ed avvilimento giacevano , nel tempo che i 
nemici ch'essi dovean raff’ro«tare animati erano 
dalle più belle speranze di gloria e di libertà. Per 
compiere il mal umore de’ musulmani scoppiò al 
primo giorno di marzo un terrìbile incendio in 
Costantinopoli che distrusse trenta moschee , il 
quartiere de’cannonieri , il sobborgo e l’arsenale 
di Tofani , la fonderia , ed altre contrade che con- 
tenevano più di dodici mila case, senza che alcuna 
delle magioni cristiane patisse il nainimo danno. 
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Questo caso Innesto , attribuito all’accidente , ina 
che secomlo taiuiii in opera de’giaiuiizzeri , tu cre- 
duto dal popolo un chiaro segno dell’ira divina^ 
e le parole del falso profeta Achmet misero un 
terrore religioso in tutti gli animi. Diceva questi 
d’aver udito la voce di Maometto, il quale ver- 
gognava di farsi alla presenza di Dio-, perciocché 
di tanti uomini periti in guerra , solo pochissimi 
erano scesi nel bel giardino promesso ai fedeli dopo 
la morte; u-Jchniet\, concludeva Maometto, 

emenda il mio popolo^ fallo ritornar degno di me 
e di Allah. Il Divano fiancheggiò tal profezia presso 
il popolo, promise il paradiso di Mauiuetio a chi 
combaltea per la fede, e nel tempo istesso il prezzo 
del pane veniva diminuito , si benediceva il Sul- 
tano invincìbile e ie gloriose armate di lui, e sì 
minacciava uno sterminio totale ai Greci entro 
l’anno iBiS, mentre i Greci eran signori del mare, 
e tenevano in un blocco perpetuo la gran metro- 
poli del dispotismo. 

Abulubiid-bassà continuava in Salonicbio sullo 
stesso piede, praticando le più orribili crudeltà 
e mascherandole coll’ipocrisia , e maledicendo il 
destino che a far ciò costringevalo. Greci, Turchi, 
Ebrei, erano del paro sue vittime : spogliava, uc- 
cideva , vessava , predicando sempre l’umanità , e 
deplorando la sorte che avealo gittate in tempi, 
che io sforzavano ad operare contro- il suo cuore: 
giunse ìnfìno ad inventare cospirazioni per aver 
nuovo diritto di uccidere e di spogliare , o di ra£* 
fermarsi sempre meglio al suo posto di SalonickicK 
1 jGreci del contioente e dell’Arcipelago , tranne 

4^ 
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(jur;’ poclii niiiieri soggetti al tiranno di Salonichìo» 
aii?.iciiè leincre. i Baibari, irteucrauo iu grande 
s{ui vento , andando a cercarli lìn entro le loro sedi. 
Frequenti erano le loro scorrerie nelle terre nc- 
midie , ed assai vantaggiose. Ciripsarioli avevano 
latto ultimamente due spedizioni, l’iiua a Mitilenc, 
e l’ahru nel golfo d’Adramitta , donde ritornati 
erano cariclii di ricco bottino : a Mosconìsii vo- 
tarono i magazzini di viveri e di mcrcatauzie ap- 
partenenti ai Turchi deU’Asia Minore: a Lesbo 
giunsero a cacciar vìa i Tuichi della borgata di 
Pluinari che rifugiaronsì sulle montagne ; e dopo 
averla saccheggiata, scrissero nel rimbarcarsi al 
visire accampato al posto dt^li Ulivi; di eglino 
avrebbero V onore di f'orgli un altra visita ai tre 
del seguente maizo. In Creta, i sei fratelli Deli-Ja- 
naki di Slukia , e Teoduro Svigna , c Aiiagnosti 
Papaduki , avevano , a forza di dislide ed ingiurie , 
latti uscire i Turchi dalle fortezze per trarli e com- 
batterli in campagna rasa, lljùsau bassa , luogo- 
leueute del visiredi Egitto Mehemet Ali , avendo 
tenlutu di scacciare i Cretesi cristiani del porto di 
Spina- Longa, dovette ritirarsi con la perdita di 
due mila uomini , e ritirandosi vedere cogli occhi 
suoi propri i suol soldati, morti o feriti ammas- 
sati in un rogo e dati preda alle fiumine, perchè 
infetti di peste , e in un paese privo di lazzaretti. 
Dopo tali terribili esecuzioni , llas^u-bassà , come 
pure i cumaudaatl Turchi della Suda, di Caadia, 
di Ketinio, edellaCane^, vivevano rinchiusi nelle 
forltzze, dove la peste làcova di orride stragi. Qiie* 
soldati poi che non eruu colli da cpiel malore mo- 
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vìvano di dissenteria', per Tacqua malsana oudt» 
.sjìegiievaiio la sete. I Negri mandati a far legim 
più non ritormivaiio , an/.i convogli interi, partiti 
dallo coste dell’Asia Minore e dell’Egitto , erano 
di frequente presi dagli armatori di Caso. L’uì- 
(iina speranza d ii issan b.issà era riposta sulle llutie ' 
clij stavainìl appai ecchiando in Co.'.tantinopuli , ed 
in Alessandria, la quale pur eia giavemeute tra- 
vagliata da lierissiiiia pestilenza. 

L’isola dell’Eubea, circondata da navi greche, 
stava pure per i sfuggir d’ora in ora di mano al 
governo turco. La eitlà di Negroponte , difesa da 
un presidio di mille ottocento uomini , compren- 
dendovi quelli eh’ erausi rinchiusi nel castello di 
Carababa in terra ferma, pativa dure prlvazìoip. 
L’isola intera abi'ata da’Greci aveva scusso il gi«/go 
de’Earbari , in guisa che Vasso e iJiainanti vi a ■ ea - 
mi già stah’lito un governo Iciuporaneo ammini- 
strato a nome del senato Ellenico ; e la famosa 
IModt na JUa vrogmia vi era giunta di fresco a so- 
steneie i cristiani alla testa di sedici compagnie di 
cinquanta uomini. 

L’ ammiragliato d'idra aveva rieletto Andrea 
Miauli Vogo per suo iiav'arca geueiale duiaiite la 
campagna dell’ anno ivLi3. Egli dovea i accoglici e 
sotto i suoi ordini, di concerto coi capitani liil- 
l’unioae , quarantotto bastiuienti ipsarioLii, tjen- 
tacinque idrlotti , dodici speziuttl, mentre che una 
armaletta di quaranta barche a vele e a remi, n- 
Rcite di Caso, si condurrebbe sulle coste deU’A- 
iiatolla , della Siria , e dell’ Egitto. I corsali di- 
I spersi per que'nm'i a-, euu già preso uuacoi vct.a 
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^ algerina presso a Coo; altri avean predato parecchi 
legni da carico ottomani a l'ulieri , a Cìsmò , sulle 
coste della Troade , ed inlino alla vista dei Dar- 
danelli. GTldrioti, incoraggiati da tali fazioni, 
avevano staccato sedici armatori leggieri , destinati 
a porsi in comunicazione con Siileyman , bassà di 
S. Giovanni d’ Acri , rh’ erasi ribellato coiitra il 
Gran Signore. Un’altra divisione navale fu spe- 
dita in crociera al Capo Bon , una seconda a quello 
di Guardia, e ad amendue'toccò la buona ventura 
di liberare una gran quantità di Greci di Chio , 
che i trafilcanti di carne umana di Smirne spedi- 
vano a ‘vendere nelle reggenze barbaresche. Con 
tale indefessa attività , e con tale costanza a starsi 
.sul mare nel cuore del verno i Greci si ap|)a- 
‘ reccbiavano a nuove vittorie navali , e tenevano 
-intanto quasi in un blocco pcrpeiuo*il porto di 
' Costantinopoli. 

In mezzo a questo stato dì cose l’altezza del Gran 
Signore ed il suo Divano facean fabbricare con 
gran fretta'una flotta ^composta di fregate, cor- 
vette, e brigantini da guerra onde afferrare bordo 
a bordo gli armatori greci , e fiaccare una volta 
per sempre la petulanza^di quegli schiavi che osa- 
vano aspirare alla loro nazionale independenza. 
Egli mandò a rintracciare un certo Kùsrufo Koreb- 
bassà, ch’era stato Viceré d’Egitto e visìre di Bos- 
' nia , per farlo ammiraglio, ed aspettando la pros- 
• sima primavera , tempo destinato al giudizio ti- 
naie de’ vili rajà. sfogava intanto l’ira sua contra 
‘ il suo ministero , facendo esiliare e poscia stroz- 
- zare il suo gran visire^ Abdullà , ed il giannizzero 
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Agà.- Ai Greci così agguerriti com’erano , e in 
“ islato sì formidabile di difesa , e baldi di nobile 
orgoglio pe’ successi della passata campagna, fa- 
ceva miiranni di veder uscire de’ Dardanelli Ja 
formidabile armata ottomana , promettèudóai da 
' essa nuovi allori e ricco bottino. Se,non che cor- 
reva ancora il mese di febbraio , 'e la primavera 
sembrava lontana , e ciò pure per buona ventura 
de’ Greci.. Imperciocché quegli EUeni , che già pa- 
reggiavano i loro gloriosi antenati nell’ardire e nel 
.valore , cominciavano bene ad imitarli nelle dis- 
sensioni domestiche ancora , le quali se giunsero 
un giorno a perd-re l’antica Grecia, già conso.- 
lidata e forte e temuta nciràrmi , nella politica, 
nelle lettere, qual guasto far non potrebbero nella 
Grecia moderna risorta appena dalle sue ceneri ! 
Narrasi che jColocotroni -, collegatosi appena colla 
famiglia dei Ddì-Janei di Caritene per mezzo del 
^ matrimonio di suo figlio , allentò il freno all’am- 
' bizione ; che gonfio degli allori' ottenuti nell’ul- 
tima campagna e suscitato dalle parole di qual- 
che invidioso del Presidente Maurocordato , quel 
capitano, anima avara 'ed hisatollablle , preten- 
desse di astringere i suoi nazionali a sceglierlo a 
presidente del potere esecutivo nelle prossime' ele- 
zioni : che declamando col tuono de’ demagoghi, j 
i quali non favellano di llb -rtà che per acquistare ' 
il potere, non restasse di sparger qtierele contra le 
pretensioni de’Fanariotti , i qliali , com^’ei diceva , 
consideravano la Grecia siccome Tappaniiaggio delle 
pretese famiglie storiche , delle quali eglino usur- 
pato avevano i nomi j e tra que’ Fanariot^i r-lJ 
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osava iuliiio di comprendere il virtuoso e inode- 
ato Maurocurdato f>ià rituruato nel reloponuesoj 
e recosai a tale di ilichiarare eh’ egli non cuu- 
segnerebbe al governo ellenico la cittadella di Na- 
poli di Romania dov’ei teneva presidio, se non 
se a patto che si aderisse alla sua inchiesta. Ep- 
pure egli era bensì uomo , pieno di valore , ma 
rozzo esenza lettere adatto, ed alieno dalle pub- 
bliche faccende , ed in conseguenza inetto alla ca- 
rica ch’egli anelava. Il perchè , raccoltesi le as>tiu- 
blee elettorali , cessato il governo preccdcine dalle 
sue funzioni , Pietro Mavroniicali fu eletto pre- 
sidente del Congreoso , e poco dopo presidente del 
potere esecutivo , e le pretensioni del Culocotruiii 
furono rigettate , iniitnandoglk di consegnare le 
chiavi di Napoli di Romania. Alla Hne egli si piegò, 
e fu nominato generalissimo del Peloponneso , ed 
Odisseo fu pariiueate coiiiennato nel comando della 
Grecia orientale, e Marco Bozzari in quello del- 
l’occidenlaie. 

Trecento deputati si adunarono nel congresso in 
Astro al principio delia primavera , ed una quan- 
tità considerabile «li nnlizie , di capi militari e di 
stranieri. La prima cura del congresso fu di x'i- 
vederee correggere alcuni articoli della costituzione 
d’ Epidauro. I DL-pulati pigliando a modello le le- 
gislazioni conosciute, e cercandovi ciò che poteva 
applicarsi al loro stato attuale , avevano nominato 
una commissione che abbracciò nel suolavoio una 
quantità di argomenti importantissimi: corti di giu- 
stizia, procedura legale , marina , milizie , fuianze, 
xcìigioue ed organizzazione ccclejias'.ica , ec, tulle 


DigitiJed by Googk 




OÈdtìSàsàgsaSt 


( 67 ) • 

<]m*ste giavióSMiii» materie ivi sono comprese. II con- 
gresso lece filialmente nii’ indagi ne sullo stato delle 
lorze navali e terrestri della confederazione , a line 
di procacciarsi i mezzi più tflicaci a respìngere per 
l’avvenire tutl’ i tentativi dell’inimico. Quindi In- 
rono inle.se le inlorinazloni di tutti i diversi iiu- 
nisteri su ciò che apparteneva a ciascuno. Cosi ven- 
iiesi a sapere come stavano per uscir de’Dardanelli 
sessant’otto legni tra fi egatc, curveite e b»-igaiitjni 
i quali uniti alle navi barbaresche verrebbi no a for- 
mare in tutto un’ urinala di cento dodici vele, mon- 
tate da più di ventimila marinai, e portando meglio 
che due mila cannoni di vario calibro, e comandati, 
siccome diceniino , da Koieb-bassà ignudo allatto 
di cognizioni marittime. Marco liozzari , stia tarcu 
delia Grecia occidentale , scriveva al congresso, che 
gli a\anzl degli eserciti di Oiuer Vrioni e liuLscid- 
bassà, come furono rientrati iiéirEpiro, rieexettero 
ordine da Costantinupoli di raggiungere le buiidiure 
del Sultano con nuove leve. 11 gimane V.isir Mu- 
stai-bassù diScodia, libeio dal timore dei Monte- 
negrini , era \ erisimile che pensasse a scendere iiel- 
1’ Epiro e che i principali sforzi de’Turcbi fossero 
rivolti coiitra 1’ Eiolia. Il perchè Marco Eozzari 
studia vasi a lortilicaie Missolongi, onde questa piazza 
potesse oUèrire un ricovero a tutta la popolazione 
di quella provincia, ed essere la difesa del Pelo- 
puimeso linattantochè non si possedeva Patrasso e 
Lepanto e per la stessa causa ioi tilìcavasi pari- 
mente l’isola di Anatolico posta all’ ingresso delle 
peschiere. Dall’ altro canto sapevasi che ben pochi 
gianuizreri erano in umore di uscire di Costanti- 
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nopoli per combattere i Greci t che scarsa pure sa- 
rebbe la leva della Macedonia , non permettendolo 
gli interessi di Abulubud-bassà , il quale non era 
in buona vista presso il suo governo ; sapevasi che 
la Bulgaria erasi dichiarata contro. a qualunque leva 
sforzata ; ma sapevasi a un tratto , che Selim-bassà 
d' Andrinopoli erasi messo in cammino ai primi 
d’ aprile con dodici mila uomini per combattere 
gli Elleni, e che gli assalti contro alla patria par- 
tire dovevano ^a Larissa. In conseguenza di ciò, 
fu commesso al generale Fanoria di condursi nella 
Focidfe a suscitare i montanari con questo bando: 
a Carissimi fraielli, abitanti della Grecia orientale, 
» Il congresso nazionale commosso vivamente dalle 
» nuove disposizioni de^ nostri • oppressori eontra 
» la EHado, vi annunzia nuove pugne. Benché egli 
» non sia punto inquieta sul loro esito , non po« 
» tendo più i Greci esSer vinti Turchi , nul- 
» ladimeno sapendo i vostri Deputati non esser voi 
» in btato di rispingere l’ inimico , vi offrono , fi- 

nattantochè vi giungano i soccorsi a voi destinati, 
» di raccogliere nelle province di Vostizza , di Co- 
» riuto , e di Calavrita , le donne , i vecchi , e i 
3» fanciulli che voi stimerete bene di dover allon- 
» tanare dal vostro paese. In quanto a voi , correte 
3» tosto allearmi. Noi già riportato abbiamo di grandi 
39 numerose vitto-rie sopra i nostri tiranni pochi 
39 sforzi ancora , ed il trionfo della nostra libertà 
» è certo 39. 

Pubblicato questo bando , Odisseo , Hervè Gura, 
Fanoria , ed i fratelli loldachi , furono nominati 
fatratarchi della Grecia orientale j il beotarca Dia- 
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mante, e Cara Tasso del -monte Olimpo, ebbero 
ordine , di difèndere Tricheri e la Megnesia; e Co- 
stantino Metaxà fu nominato eparco di Mlssolongi. 
Indi Emmanu^lle Tombas'i lu confermato neUfarico 
di armostp dell’ isola di Creta , alla quale fu per- 
messo di conservare il suo governo particolare ; e 
per la stessa ragione 1’ Eubea , eh’ è una delle sette 
isole principali dell’ Arcipelago , fu governata da 
una Gerusia o senato particolare , presieduto da 
TeocletoFarmacide, archimandrita della chiesa greca 
di Vienna in Austria , e compilatore del Mercurio' 
Ellenico ^ che si stampava in quella città. Fu dipoi 
nominato presidente del potere esecutivo Pietro 
Mavromicali , e del senato legislativo Giorgio Con- 
duriotti d’idra. Finalmente la residenza del Governo 
fu trasferita a Trlpolizza , aspettando il tempo di 
stabilirla in Atene. 

I Turchi si accingevano a comparire con formi- 
dabili mezzi di offesa in terra ed in mare. La flotta 
sopramentovata era già pronta , e 1’ ordine della 
campagna stabilito in guisa che non lasciava dubi- 
tare ( dicevano i Barbari ) del più felice successo 
Mustal-bassà di Scodra , rassicurato delle disposi- 
zioni de’ Montenegrini , dovea maTciare alla testa 
di quaranta mila uomini tratti da’ suoi stati , dei 
Dibri, del Sangiacco di Ocrida , e dell’ Illiria Ma- 
cedone: Omer Vrioni e Rutscid-bassà , mettendo 
insieme. un’ altra volta i Toxidi , gli Sciamidi , ed 
i iapigi, avevano ordine di penetrare, lungo il golfo 
Ambracico,nell’Acarnania, nel tempo che un esercito 
ragnuato a Larissa condurrebbesi verso le Termopi- 
le j e cosi circa cento mila uomini sarebbero pronti 
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a itìuoYersi ne’primi di giugno, Corire nc fosse dato 
il segno dall’arrivo del capitan -bassa sulla rada di 
Patrasso. Se non che tali forze erano più imagi- 
narle che reali, c gli Schipetari Epiroti in totale 
anarchia e dispcrsioite , tx-anne qne’ pochi avanzi 
della sciagurata campagna deU’SItolia,- che stavano 
ancora in armi per la sola speranza di ricevere il 
loro stipendi arretrati da Jussuf-bassà destinato a 
comandarli, e che passava per essere opulentissimo. 
Alla stessa incerlcz^ soggiacevano pure i mezzi di 
formare ed intraf ^nere un nuovo esercito nella bassa 
Albania; intanto che i Greci pieni d’energia sta- 
tvauo aspettando nuovi giorni di gloria , si arrìc- 
1-hivaii.di prede, raccoglievano i tributi delle ìsole 
del ['Arci pelago , e spedivano d’idra un’armatetta 
comandata dal navarca Scùrtì a scortare all’ isola 
dì Creta due mila uomini posti sotto gli ordini di 
'Eiuinaimelle Tombasi. Senzachè, sapendo i Greci 
che al flotta formidabile dovea comparire da un 
giorno all’altro, si posero in istato di ben riceverla: 
gridriotti avevano armato quaranta brigantini di 
primo rango che portavano ottocento cannoni é 
quattro mille ottocento marinai; e di più avevasi 
aggiunto dodici brulotti zlpsarà ventiquattro navi- 
gli dello stesso rango con quattrocento ottanta can- 
noni e due mila ottocento ottanta uomini , aggiun- 
tivi sei brulotti : Spezia somministrava lo stesso nu- 
mero di bastimenti, d’uòmini , di cannoni, e di bru- 
lotti , in guisa che , senz’anuorv'erare gli armamenti 
particolari delle altre isole dell’Arcipelago, l’armata 
greca doveva essere composta di ottanta otto legni 
da guerra armati di mille settecento sessanta can- 
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noni, e di dieci mille cinquecento sesdauta inarìnaK 
tir Ipsariotti , conoscendo poi, per la inferiorità' 
de’ loro legni, di non essere bastanti a presentarsi 
in linea a fronte dell’inimico, nonrisparniiavano 
nessuna fatica per porre la loro ìsola, eli’ eglino 
credevano minacciata , in istato di resistere atutte 
le forze di terra e di mare dell’ impero ottomano, 
travagliando nell'* fortificazioni uomini ,, donne , 
fanciulli con attività mara'vigliosa , ed animandosi « 
all’ opera con cauti sacri o. guerrieri. Mentre in ciò 
si adoperavano, uno de’ lofo bastimenti scappalo 
quasi per miracolo di mezzo alle navi algerine che 

10 inseguivano, venne ad annunziare Parrivo della 
dotta turca ai Dardanelli. 

In mez 2 ;o a questo, stato di cose, i Greci isolani, 
ben lungi dal temiere il loro nemico , venivansl 
uiiz-i ogni giorno segnalando con arditissime fazio- 
ni. Brano giunti di frésco a Scala-Nuova venzei 
cammelli carichi di munizioni da guerra, ch’erano 

11 fondo d’una nuova spedizione centra Samo: U 
sanno i Samj , ed eccoli di repente .«sbarcare alle 
dogane di quel porto e rapir quelle munizioni. Uri 
naviglio speziotto, che intercettava i viveri ai Tur- 
chi assediati nella, piazza di Candia , adocchiati due 
brigantini ottomani, che piavano trasportando delle 
vettovaglie sopra tre legni inglesi per farle pas- 
sare al seraschiere Hassan-bassà , ecco egli preda 
le vettovaglie ed i brigantini nemici. 1 cristiani 
intanto stringevano sempre più i Turchi in quell'i- 
sola , e la stdiev azione in massa degli ahi tanti di 
Ki ssanio e di Seiino accresceva il disagio de’Turclii, 
obbligando tutti ad ammonticchiarsi nelle l'oi te/ze 
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della Suda e di Spina-Longa , nel derapò che"^ Toni- 
basi prendeva terrà nel golfo di Cidone, e stabi- 
liva il suo quartler generale a San Teodoro. Questi 
quasi appena giunto indusse a capitolare mille ot- 
tocento Turchi rinchiusi a Castelli , forte posto sul 
capo Spada all’occidente della Canea. La condizione 
si fu lo scambio' delle famiglie greche, dimoranti 
nella Canea ed Tu Retimo , contra i Turchi che 
presidiavano Castelli. Tombasi si contentò di quat- 
tro soli ostaggi e. lasciò andare il presidio ; ma 
questo , come seppe che una parte della dotta turca 
era già' uscita de’ Dardanelli , pensò tosto a romper 
la lede , q. chiese arrogantemente gli ostaggi senza 
prima consegnare le greche famiglie ; anzi poco 
dopo levato in superbia per un rinforzo di tre- 
cento cannonieri osò fare una sortita , ma fu to- 
talmente sbaragliato dai fratelli Deliya'naki di Sfa- 
jtià. Un’altra e più grave sconfitta toccarono i Turchi 
della Canea nel condursi a liberare i loro fratelli 
di Seiino, come quelli che furono con gran foga 
respinti e costretti a'ritìrarsi, lasciando più di due 
mila donne e fanciulli in potere de’ cristiani. Questi 
ultimi per altro non poterono impedire che fos- 
sero vettovagliate. di nuovo la Canea, Retimo, e 
Candia. * 

Il grande ammiraglio Koreb-bassà dopo a'ver 
messo ottocento uomini entro la piazza di Caristo, 
vettovagliato Negroponte,e minacciato.Trikerl , ar- 
rivava a Patrasso. Gli Ipsariotti 'e i Samj dal loro 
cauto non si stavano oziosi ; i primi , usciti del- 
la loro isola Coll cenci mj nauta barche cariche di 
Schipetari cristiani presi al loro servigio, scen- 
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dono all’iniprowista a Sanderli acala dell'Anatolia, 
dove la Porta eerbava lo provvigioni d’uii eser-' 
cito destinato per la Morca , e s’impadrpniscpno 
della città e di parte de’ tesori o delle donne del 
principe della Frigia Cara Osmaii Oglù j indi si 
spargono nelle campagne , mettendo tutto a sacco 
e a fuoco , e poi si rimbarcano con un grosso bot- 
tino: parimente essi levano dalle isole dette Mo- 
sconissi quanti cristiani ivi ancora trovavansi j e 
finalmente facendosi coscienza di rinnovare la vì- 
sita promessa al -bassa di Mitilene, approdano in 
queU'isola e vi levano una contribuzione di guerra. 

I Samj sbarcano a Caraburnù ed a Clazomeue^ 
e vi predano uomini, viveri e greggi. 

L’ammiraglio ottomàifo al suo arrivo a Patrasso 
credeva già di sentire poste in moto tutte le schiere 
destinate a quella campagna , ed alla conquista del 
Peloponneso} ma in aggiunta alle gravi difficollà 
soprameiitovate , sorsero le gelosie non meno im- 
barazzanti fra i generali maomettani. Omer Vrioiii, 
invidiando a Jussuf-bassà il comando dell’esercilo 
albanese che si formava in Fpiro , e sentendo pura 
un profondo cordoglio per l’esaltazione' di Korcb 
suo antico nemico al posto di capitan-hassà , avea 
risoluto di dar mano a Marco Bozzari per djacio- 
gliere un corpo di ottomila uomini, che aJussuf 
era venuto fatto a poco a poco , a forza d'oro e 
di ririnaiii , di mettere Insitme , e i he stava ac- 
campato a V’ionizza. In iatti csol avppeio adopiaisi 
in modo che gli Albanesi ‘si sullevaiouo lontra il 
proprio generale, clie»si sahò In una batta, iic- 
tioero guardie e te*oiiere, e liwpb aver sacclicg- 
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giato -la, cessa militare contenenle sei mìliptii di 
.piastre, si dispersero per le loro montagne. 

Poco stante i capitani Stornarl e -Cristo Zavelfe 
sconfìssero alle vicinanze di Clinovo con grande 
' uccisione de’ Barbari un Sulzlo Gheorscià , a cui 
era venuto fatto di sorprendere nelle -pianure della 
Tessaglia dieci mila pastori Megalovlachiti co’ loro 
greggi j e Cara Iseo avea tagliato a pezzi una com- 
pagnia di Turchi Coniaridi, ed indi abbruciata la 
loro_ città di Cardlsta , e glttato un grande spa- 
vento per tutte le rive del Peneo. Ma que’due ca- 
pitani di Agrafà , Cara Iseo e Stornaci, offersero 
nello stesso tempo ai loro nazionali un esemplo 
assai biasimevole e pericoloso , concludendo senza 
saputa del governo ellenico un armistizio partico- 
lare col seraschiere di Larissa Geladin-bassà, ar- 
mistizio vantaggioso , ed anche temporalmente per 
essi soli, in guisa che Agrafà venne a formare un 
governo dndependente militare, che non era più 
dè greco nè turco; armistizio che ridondava a danno 
della nazione, come quello che lasciava in libertà 

di combattere altrove il seraschiere di Larissa colle 
' . ' r • ■ ■■ ■'1 

sue genti.. ^ , 

Un tale procedere andava severamente punito; 
pure il Governo Ellenico dovette dissintulare in 
quel tempo periglioso che la flotta nemica trova- 
vasi a Patrasso, che tanti Barbari cominciavano 
ad alzarsi da tutte le parti, e che la discordia scuo- 
teva di nuovo la sua fare- tra i capi civili e mi- 
li lavi del Governo. Il P. Maurocordato, die vo- 
lea far dominare le leggi, era contrariato dal Co- 
locotroni , il quale pretendeva -.che i -generali do- 
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vesserò unire in se il potere animiriisff Stivo CWi 
quello della spada. Per lui non islette che «ori si 
fondasse nella Morea un governo simile a quello 
deirAH-bassà nell’Epiro, e ch’egli non ne dive- 
nisse rAli-bassà novello. Egli scagliavasi sempre 
contra rambizione de’ principi FanarioUi , benché 
il principe Maiirocordato gli avesse offerto l’esempio 
della più nobile moderazione , e del più sublime e 
disinteressato amor patrio si qual capo del governo 
durante l’assedio di Missolongi, si pel generoso 
rifiuto da lui fatto della presidenza, a cui yole- 
vasi eleggerlo per la seconda volta. Se non die la 
modestia stessa trova talvolta i suol calunniatori. 
Stiidlaronsi infatti questi di render sospetta la virtù 
del principe Maurocordato , presumendo , o fa- 
cendo presumere, ch’egli non avesse fatto salire 
alle cariche supreme Pietro Mavromicali e Giorgio 
Conduriotti , salvo per governare all'ombra della 
loro autorità. Egli era mestieri , diceva la fazione ^ 
militare , non d’ideologisti, ma d’un dittatore onde 
far fronte ai pericoli. Tali cose rlpetevansl gior- 
nalmente in pubblico e in privato a Ti ipolizza, nel 
tempo che Odisseo , in conseguenza d’uii consiglio 
di guerra tenuto in Atene, avea visplnto di rilrar 
le sue schiere dalle Termopile , e lasciare aperto 
l’ingresso della Beozia all’esercito inaovneltano a- 
dunatosì a Tanmaco nella Tessaglia ; e ciò per di- 
videre I Turchi e comlxill^Tli a parte a parte. Im- 
perciocché egli venne a sapere come Selim-hassà, 
tirerà sotto gli ordini 'deirammiraglio , doveva 
evitare TAUica e l’Istmo , rivòlgendo il suo eser- 
cito a traverso della B ozia e della Fooide vet,^o 


Il golfo (li Salona , dove imbarcarlo per traspor- 
tarlo alla spiaggia dì Sicioiie o Yasllicù. Tal era il 
disegno deiraiumiraglio scoperto da Odisseo. Questi 
crasi convenuto coi capi militari delia Grecia orien- 
tale per distruggere nel suo tragitto terrestre queire- 
sercito composto di circa diciotto, lulia uomini. Ol- 
Iredichè, i soldati greci, trovandosi allora biso- 
gnosi di vestì , di denaro, ed iniino di pane, pa- 
reva loro mill’ainii di alFronlare grinledeli, e prov- 
vedersi a lor uopo ne’bagagli nemici di quanto loro 
mancava., 

Il seraschìere Selim-bassà , giunto a Larissa con 
parecchi altri bassa e agà, avea tosto spedito dodici 
mila uomini a disertare Volo , Trikeri, e Xerocori. 
Diamanti e Cara Tasso , aiutali da Modena Ma- 
vrogenia e da una quantità d’uomini prodi usciti' 
dall’ Eubea , affronta rouo l’inimico con vigor tale, 
phe Ismael Fotta non potè tenersi di rendcre'omag- 
gio al valor dei cristiani j ed il bulgaro Abdullà 
che volle sprezzarli p spingersi innanzi ue pagò bene 
il iio, messo a iii di spada con tre mila de' suoi. 
Allora il terrore avendo as.salito i Turchi, die aveaii 
già perduto circa cinque mila uomini , cosi corsero 
a salvarsi a Larissa, lasciando in luuno du’viucitoii 
bagagli , e munizioni da bocca e da guerra. In 
questo mezzo il seraschicre , ripromettendosi da 
quella parte un esito sicuro , erasl fatto innanzi, 
pd aveva spinto le sue schiere m Ila lleuzia e nella 
Focide per la stretta di Petra, nè tiov..ndo\ i altro 
che solitudine, si pose ad abbruciure i villaggi a 
cui s’avveniva; mà nell’accostursi alla vallata d’Aii- 
fissa, ecco Pauoria alla testa de’ Ci ioser si : uomo 
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eloquente , cor.nggjosissÌTuo e fermo, giunse con soli 
liiiijiiecento di montanari, che pur non aveano 
veduto mai ”iainiÌ7.zeTÌ In faccia , a resistere pet 
tre ore a tolti (|ue’ Barbari ,.finattantocliè il chi- 
liarca .Scalzodimo giunse al loro soccorso con tre- 
centociutjiianta Dorièsi. Allora un grido si leva ^ 
vittoria alla croce , e tutti unendosi insieme cari- 
cano e sbaragliano i Turchi, i quali si ripiegano 
verso le pianure della Beozia, dove la loro cavai-* 
Icria storna i Greci dairinseguirli. I Barbari si ri- 
tiravano verso il golfo d’ Anticira , nè scorgendovi 
nave alcuna dell’ ammiraglio , rivolgevansi verso 
Dobrena scala principale della Livadia ; ed ecco via 
facendo trovaronsi innanzi il vasto monastero di 
S. Luca difeso da quattrocento religiosi , e chia- 
mato a ragione rarchivio rlella Grecia, siccome 
quello ch’era costrutto d’immensa quantità di mar- 
ini carichi d’iscrizioni: i Barbari furibondi' lo as- 
saltano, e dopo una lunga resistenza quell’edlfizio 
va In fiamme co’siiol difensori. Ma giunse in tempo 
Odisseo, se non a salvarli, certo a vendicarli le- 
rocemente. Questi come venne a sapere l’entrata 
degl’islamiti nella Focide , era uscito d’ Atene av- 
viandosi p'^r Tebe e Livadia onde tagliar loro la 
ritirata dalla parte de’ monti clic attorniano il Ce- 
liso ; e ciò percliè nello stesso tempo egli volea 
tener l’occbio su i movimenti d’un certo Bercofezli 
vislre deU’Flubpa , il quale trovandosi Ubero dal 
timore delle milizie greche poste in quell’isola , 
ed allora, spedite al sorcorso de’ Greci di Volo e 
di Trlkerl , puteva fare una scorreria fepetitlna 
nell’Attica. Quindi temeva Odisseo di non avere a 
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trovarsi fra due fuochi, mentre che gli uomini prodÌN 
cymandaLi da Dianiànte e Modena Mavrogeiiia coui- 
battevaiio ne’tainpi delle Ftiotide: ma quando seppe 
che due mila l*eloponuesj condotti da^Niceta il Tur- 
cofano venivano in suo soccorso, nè ancora vedeva 

w ^ < 

persona del mondo apparire dalla parte di Ne- 
groponte , andò a fermare il suo quartiere a Pla- 
tea. Quivi udito gli venne il pericolo in cui tro- 
vavasi il monastero di S. Luca, e tosto valicò i 
monti per liberamelo. 'Vi giunge , il monastero era 
ili fiamme. I Greci avventausi con grande impeto 
su i Barbari , gli snidano da tutt’i loro posti senza 
dar loro quartiere; grinseguono divallata in vallata, 
di collina in collina ; li premono., gl’incalzaiio , li 
travagliano , ora tagliando loro la via del mare, 
ora contrastando loro uy terreno piantato di ar- 
Irusti ; e senza lasciar mai loro nè respiro , nè posa/ 
li tribolano giorno e notte , mattina c sera ; e cosi 
tribolati, trafelanti , cacciati da Dobrena , battuti 
innanzi a Tebe, battuti a Petra, non restano gli 
Elleiii di perseguitarli se non se alle pianure della 
Livadia. Eglino sforzaiisi benché stanchi d’arqui- 
sfare la stretta del monte Parnàsso , dopo dieci 
giorni di pugna , e dopo avere perduto un quarto 
del loro esercito; ma trovato occupato il posto 
ancora di Fontana da Panoria e Scalzodimo che 
gli avean prevenuti, furono astretti di nuovo di 
scendere al piano ov'erano difesi dalla loro caval- 
leria , ed accamparsi presso a Cheronea dove final- 
mente poterono respirare. Quivi provveduti ab- 
ba'^taiiza di pascoli, nè privi ancora di viveri, 
eglino si confidavano di venir presto soccorsi dal 
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visire dì Negroponle', ed iutanto esercitavansra 
mettere a morte alcuni vecchi fatti schiavi : indi 
scoperto avendo ne’ pantani del lago Copai da tre 
a quattrocento donne o fanciulli, che vi sì erano 
rifugiati alla > loro venuta, gli scannarono senza 
pietà. Questa fu la perdita più grave che i Greci 
abbiano provato , poiché altro danno -inHno al~ 
lora è«si non avevau soliérto, che quello di cin-* 
quanta cinc][ue uomini uccisi , ed il doppio circa di . 
feriti. Dopo spedizion,e tale, i Turchi erano rien- 
trati nel loro campo di Cheronea , quando nella 
notte de’ i6 ai 17' di giugno, Odisseo, sorpresili 
in mezzo al sonno , ne uccise quattrocento , e tolse 
loro ^^nto cammelli e quattrocento muli, e mise 
fra di essi confusione tale , che l’esercito si divise 
in due colonne senza saper bene da quàl'part^ si 
avviasse. L’una , seudosi rivoity dalla parte dell’ÌS- 
llcona per penetrare nell’Attica , fu incontrata da 
Hervè Gara ch’era uscito di Atene, e dotalmente 
sconfitta nella giornata de’ 20 di giugno; poi co-'^ 
stretta a ripigliare la via della Beozia, fu attac- 
cata dal Turcofago Niceta, che uccise di sua mano 
il formidabile visiie di Trocovizza. la quél latto ' 
d’arme perirono mille cinqutctato uomiiii , e duo 
giorni dopo essendone stati incontrati gli avanzi 
dallo stratarca Diamante del monte Olimpo nei 
momento che procacciavano di rientrare nella Beo- 
zia , egli caticolli con tal furore che cinquecento 
a pena poterono acviuistare la fortezza turca di Ca- ' 
rababa , che difende l’ingresso dell'Euripo. Fiat- 
tanto la seconda colonna uttoinana che compren.. 
eleva ancora più di sei mila combattenti comloUi 
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dal seraschfere Sfilim-, stavasi tranquìlLmente acr- 
campata presso a Calomi , villaggio che giace in 
mezzo alla gran pianura di Livadia; nè i Greci, 
per la forza della sua cavalleria, avrebbono osato 
attaccarla , se im accidente singolare non avesse 
loro aperta l'occasione: di repente, non si sa co^ 
me , presero fuoco le munizioni da guerra de’ Tur-' 
chi, e quattrocento fra essi vi rimasero abbru- 
ciati vivi. Mentre che tutti erano presi dallo spa- 
vento , ecco una gran, frotta di villani uomini o 
donne , usciti del Peloponneso, della Megaride, e 
dell’Attica , cacciandosi innanzi torme di cavalli, 
as^nì e muli , c che accorrevano a dividersi le loro 
spoglie; dall’altra parte scendevano i montanari 
fìella catena del Parnasso trattivi tutti dalla sete 
della rapina , dopo aver saputo ì prosperi suc- 
cessi di Odisseo, I Tu rolli a quella vista , imagi- 
iiandosi di veder nuovi eserciti piombar loro ad- 
dosso si 4lanno alla fuga abbandonando tende, 
bigagli , munizioni , artiglieria, tesoro, e cinijuo 
mila vSpaì prevalendosi della confusione, giun- 
gono a riacquistare la Tessaglia. E tal fu l’esito 
delle operazioni di queirescrcito , cui qiìnìe ]à Por- 
ta olluniana si confidava di riconquistare il Pe- 
loponneso. _ , ' 

„ Il capitan-bassà , riponendo tutta In .sua gloria 
nelle vittorie cli’egli sliinriva sicure dello milizie 
lerresUl, senza darsi alcun jieusicro di aiutarlo 
con (jualché ttMifalivo, sfavasi Infino ad ora an- 
corato sui lo il castello (li l’alrasso, o tutto in- 
tento al commercio secondo il beli*"u,.o del suo 
, liredecessoie , commercio che an ici heudu il suo 
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tesoro privato' lornara puro a profitto (lé’GrOci., 
ed i II conseguenza a danno dei suoi. Spio per darO 
qualche prova di ostilità teneva una' crociera in- . ' 
nanzi a Missolongi , abbruciando della polvere in- 
vano j ma non invàno pei Greci , mentre pochi, 
giorni correvano senza che gli . scampavia- clegli 
Etoli non gli uccidessero di molta gente , o non 
gli predassero i convogli a lui spaliti da Prevesa, 
Intanto Jussnf-bassà e Onier Vrioni' esaurivano 
J'Anlilochia per provvedere la sua flotta > lò càri- 
cavau di doni , imaginando peraltro sempre nuovi ' 
pretesti per non recarsi alla nave di lui. Cammi- 
navano su questo piede-le cose, i capitani turchi, 
mostravansi a vicenda cortesi e sfiduciati fra loro, 
la peste incominciava ad infestare le ciurme , la 
cittadella formidabile di Corinto penuriava , gra- 
vemente , ed -essendosi alla fine 'mossó: il capìtan- 
bassà a spedirle un convoglio di-vettovagliè , qiter 
ste appena sbarcate rimasero 'pvcxla deVOfeci,-! 
quali scesero all’improvviso" con' impeto ogrande 
dalle cime de’ monti facendo man bassa contea 
i Turchi che le difendevano. Giurò l’ammiraglio 
di farne memorabil vendetta, e spedì ti'tóto parto 
della sua flotta a devastare i villaggi dell’EUde 
situati lungo il golfo di Cillene , ed a trarne in 
ischiavitù gli abitanti} ma quivi pure i Barbari, t 
adescati dalla preda , furono attaccati' e malme- 
nati dai Greci, e costretti a rifugiarsi nelle loro 
navi e partirsene. , . S 

Tutto arridere sembrava alla fortunà della Gre- 
cia, Se non che, nel tempo, che le s le armi erano _ 
Tincitrici iu ogni luogo,, un tarlo'interno le ve^ 
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riiva ròderido le viscere. 11 potere esecutivo, e le- 
gislativo appella stabiliti in Tripolizza rivolsero 
- la loro atteiosiune sullo stato delle linauzc. Sape- 
vasi che il Peloponneso pagava innanzi la rivo- 
luzione venti milioni di franchi alla Porta otto- 
mana. Da quel tempo era stata soppressa la im- 
posizione dei carazzi o testatico , e i diritti arbi- 
trari dei bassa j ma siccome ayevasl compensato ’ , 

con una gabella sulle derrate quanto crasi levato 
dalle rendite pubbliche, la somma restaudo uguale, 
poteasi per avventura sperar d’ avere di che' far 
le spese della campagna. Due milioni e mezzo erano ■ 
stati tiscossi-durànte il primo semestre delPan- 
,«o 1825 , ..quando si seppe l’invasione della Focide 
' fatta dall’esercito turco dèlia Tessaglia. Frasi fatto 
partire Niceta generale tanto valoroso quanto dis- 
interessato ; in^ il partirò di Colocotroni essendo 
risórto ferocemente, altro mc2zo non si trovò di 
calmare il suo capo che ammetterlo al potere ese- 
cutivo col^arattere di vice-presidènte. Pietro Ma- 
vromicali fu tosto spedito nell’Attica, che doveva 
essere il teatro della guerra , e Maurocordato ria- • 
novando 'gli esempi delle antiche virtù citiadiue- 
sche, erasi oll'erto di accòmpàgnarlo col titolo su- 
balterno di segretario" generale. Ma che? Fu sco- 
perto che il pubblico tesoro era tutto esaurirò , e 
che i generali 1’ avevano manomesso per pagarsi , 
dicevamo, delle spese anticipate per l’intratteni- 
mento delle milizie. Le cose erano ridotte a segno 
che a pena coutavasi due mila uomini alla difesa 
. dell’istmo, due mille cinquecento innanzi a Pa- 
passo,, nè sapeasi come spedire i rinforzi richiesti 
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da tutte le patti , noù avendo di che pagarne 
spese. Maurocòrdatii , di coucerto col presidente e 
co’nieialìri del corpo legislativo , cercavano invaa<> 
i mezzi di riparare tanto diletto , e mentre iiiLunu» 
a ciò si stavano stillando il cervello , ecco due com- 
pagnie l’una di Spartani comandati da Jutracu , 
l’altra di Arcadi condotti da più capitani, che vea<. 
gouo ad accrescere sempre più grimbarazzi del tem- 
po. Queste due compagnie, l'una diretta verso Co- 
riiito Taltra verso Patrasso^ come trovaronsi in- 
sieme , eccitate dagli odj accesi tra’loro capi , ven-" 
nero alle mani con iurof tale che una ventina rie 
caddero uccisi nelle vie di Tripolizza. Alloia il 
goveniatore della città, ch'era Iratelio del Chiliarca * 
Jatraco, temendo le conseguenze d’uu avvenimento 
«ch’egli. non avea saputo uè' prevenir nè reprimere, 
^abbanduliò il suo posto. per rifugiarsi, ueiia Laco- 
iiia , e fu presso seguito dal vescovo di Brisieno 
vice-presidente del colpo legislativo. 11 presidente 
del senato legislativo aveiido poscia rinunziato al 
suo impiego, il partito del Colocotroiii rimase si- ' 
guore del campo. Il coi po legislativo , couoscendo 
appieno l’importanza delle sue funzioni , venne to- 
sto nella delerraiiiazioiie di eleggere un nuovo prc--" 
sidente, e tutti unaiiimeiuente , tranne un solo, vi 
elessero Alessandro Maurocordato. Questi non vollo' 
accettare allegando quanto fosse |x:rictiloso l’irritar 
le passioni spezialmente de’capi militari, nel mo- 
mento che avevasi tanti Barbari a fronte ; ma ob- 
bli gatovi dal Governo , sotto pena di esser trattato 
qual ribelle, dovette ubbidirvi. Pochi giorni dt»po 
«;oiiosceiido sempre meglio di non [KJicr operare 
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alcun bene in quello stato di cose , anzi dore.r te- 
merò di non 'di venir In causa benché ìiinocento di 
* qualclie gran malo , convocato ai 14 di luglio il se- 
nato, ragionò in questo tenore: cc Signori. 11 mio 
)> dovere mi comanda di significarvi le mie Jiiten- " 
A zioni in quanto spetta alla pubblica tjniete , e 
» di giustiBcare il mio onore crudelmente compro- 
M messo , e ch’è il bene più caro ch’io m’abbia , 

» più caro della vita' medesima. Io conosco anche 
'■» troppo quanto riesca malagevole a taluno il fa- 
» veliar di se stesso ; ma costretto a farlo dalla 
» condizione de’tempì , io implorerò- la vostra in- 
» dulgenza ed il vostro perdonp , pregandovi di 
» porgere uiècchiò attento alle mie parole. S’io da 
» che ()t)sl piede sul territorio greco non ho sod- 
n disfatto a’iniei doveri ; s’io non feqi, come cit- 
3> ladino e come uomo pubblico , quanto dipen- 
v deva da me per lo ben essere della patria ; s’io, 

» per operare un tal bene, non mi sono esposto 
» ai più gravi pericoli , ne chiamo in testimonio 
» tutti coloro che in quel tempo 'si sono trovati 
j» accanto a me nel campo e nelle pubbliche fao- 
)> ceiide , ov’ebbero il destro di osservare e giu- 
y> dicare la mia condotta : ad essi j si ad essi io 
5 ) mi rivolgo , afllnchò me ne facciano le più ve- 
' » taci , le più severe ^ testimonianze. Che se io per 
3 > sistema , e ciò ancora io bramo di recarvi alla 
» mente, se, io per sistema mi tenni mai sempie 
lon^o da ogni maniera di fazione , restandomi 
-» neutrale in mezzo alle parli , occupato soltan'.o 
» net mantenere la concordia e runioiie, ch’io sli- 
» mo siccome i mezzi principali della salute pub- 


Digitized by Google 


» bllca , sarebbe opera mal consigliata e pericolosa , 
5) il far mutare sua 'strada a colui che donò tutto 
» se stesso alla difesa della libertà nazionale. Quando 
» voi mi faceste significare , o signori, la mia eie- 
» zione , tanto per me onorevole , di presidente 
» del corpo legislativo, io mi feci lecito di alle- 
» garvi le ragioni che mi obbligavano a ricusare 
» un onore per me si grande. Io pregai l’assera- ^ 
» bica di voler considerare maturamente la scelta 
» da lei fatta , 'e promisi dal mio canto di pensarvi 
» io purè, e di comunicarle in iscritto i miei pen- 
.*!amenti. Ma tutte le mie considerazioni avendo- 
y> mi confermato nella mia prima risoluzione, io ■' 
» perseverai nel pregarvi di rivolgere ad altra per- 
» sona le vostre mire, ed allora voi ni’intimasto 
« di presentarmi a voi ’d’innanzi. Io esposi tutte* 
» le ragioni che valessero a persuadervi non èsser 
» io queiriiomn che meglio convenisse qi disegni 
M dell’asseniblea ; ma l’assemblea mi rispose àgli, 

» Il di luglio, ebe dopo le più mature delibsra- 
n fiorii , ella perseverava nella sua determinazione, 

» che a lei offeriva di molti vantaggi ed iiiconve- 
)) niente nessuno. Voi protestaste anticipatamente 
» coatra le ragioni ch’io potessi addurre per llati- 
» ebeggiare il mio rifiuto, cd io comparvi innanzi 
>ì a voi per nl»l)i(lire ai padri della patria. Nulla- 
« dimeno io tentai ancora , Come voi ben sape'e , 

» (li r(*carvi alla ment«t le ragioni reali che doveano 
)) distornarvi dalla vostra scelta. Io chiesi di -fa- 
» vellare, quando voi tutti ad una voce gridasi^': 

)V ch'io alerei causato la dissoluzione del governo, 
u quando non mi arrendessi ai vostri voleri , e 
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» che io un giorno dovrei render conto alla patria 
» della mia disobbedienza. Io cedei dunque, ma 
» con rammarico, e contro mia volontà, dichia» 
» rando ch’io mi piegava a’vostri ordini, affinchè 
3» non si avesse un giorno a rinfacciarmi di essere 
IP il promotore di qualche grande catastrofe. So i 
9 miei rifiuti sierio sinceri,© no, i fatti vogliono 
» esservi mallevadori. Io lascerò dunque da un 
3> lato le accuse scagliate contro di me , d'aver pro- 
3» vacata la vostra scelta. Dio sali© , e la mia co- 
» scienza, e voi stessi il sapete,, e potete manife- 
s stare s’io abbia mai per tale ragione richiesti ì 
a) vostri sufl'ragi} se quand’io vi fui proposto al 
» j:ongresso ^di Astro per far parto del consiglio 
3) esecutivo, .non evitai d’esser promosso a quella 
3t> dignità, contentandomi àell’im piego di segretario 
s generale. Invano altri dirà ch’io infermo la forza 
» del governo^allontanandomi dalle pubbliche fac- 
» cende j voi conoscerete in vece, che appigliando- 
» mi al partito contrario io ridesterei le animosità 
i) che ardono fra i due primi corpi dello stato, 
D l’armonia de’quali è tanto essenziale alla cosa 
» pubblica. 1.0 non voglio essere nè direttamente, 
» uè indirettamente la causa di alcuno scaindalo 
» nazionale. Fedele al mio sistema, e tanto solle- 
» cito a calmare le discordie che' ad allontanarne 
j> la causa, io rinunzio alle funzioni di presidente 
» delle quali voi m’avete investilo* 11 più attem- 
» pato fra noi, com’ò tante, volte accaduto, può 
» presiedere, ed è vostro dovere di conservare un> 
» governo che voi giuraste di difendere. Questo C£V- 
» rico vi appartiene, come appartiene a me quello 
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3»'di rinuuziare un impiego, due la pallia di 
tt uauziar mi comanda à, 

a Trlpolizza, ai i4/a6 di luglio 
■ " . 3» A. Maurocordato. 

» contrasegnato À. Foiizoitì 9. 

In mezzo a tali marosi agitatasi la cosa pubblica 
nella misera Grecia ; e quivi per avventura la'tanto' 
sospirata nazionale independenza sarebbe già spenta 
al suo nascere , se i Turchi' non avessero saputò 
inspirare un tale òdio ed una diffidenza tale ai Gre- 
ci , che ogni discordia particolare taceva quando 
combattere dovevasi il nemico comune. Quindi i 
formidabili preparamenti ed i tentativi continui 
de'Barbari cadevano e cadranno ancora ; come ve- 
dremo, sempre a voto; ciò che avvenne appunto 
iu questa stagione all’ammiraglio Koreb. Questi 
trovandosi scarso di vettovaglie , nè bastandogli* 
quelle che gli erano spedite giornalmente da Pre- 
vesa , benché repidemia rapisse ogni giorno parte 
delle sue genti, egli avvisdssi di stabilire un cam-^ 
po volante di due mila uomini, da trasportarsi al 
porto di Calidoiie, ora chiamato Cavurofìmni. Il 
Eeala-be\ o vice ammiraglio che n’ebbe il comando 
dovea da quel punto dirigere i foraggieri nell'in- 
terno del paese a predare i bestiami , fare degli 
schiavi, e saccheggiare i villaggi. Vano pensiero f ' 
Gli Eioli, già sospettando questa o simile impre- 
sa , come videro approdare que’ Barbari alla sor- 
gente di ’Calidone', si avventarono addosso ai primi 
che pfcsero terra, i quali protetti daU’artiglieria 
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flelle loro barche sperarono sn le prime di potcr- 
•' visi stabilire ; ma i Greci , dopò averne orclsi cen- 
rinqnanta, e presi parecchi feriti*, gfindiissero a 
rimbarcarsi col loro Hcala-bei , il quale appena ri- 
eondotfo sulla sua nave spirò d’una ferita rice- 
vuta. Cosi le schiere e le ciurme deirammiraglio 
turco essendo mietute dalla, peste e dal ferro de* 
Greci, nò vedendo egli di poter trarre qne*frutti 
che aspettavasl dalle discordie civili de’suoi nemi- 
ci , pensò di rientrare nell’Arcipelago, donde egli 
riceveva di poco liete novelle. Era scoppiato non 
si sa come un incendio nell’arsenale di Costanti- 
nopoli , e vldcsi una fregata di primo rango, con 
sommo spavento degli spettatori, tutta infiammata 
staccarsi e distruggere un vascello ed alcuni navi- 
gli che trovavansi in disarmo, indi spinta dal vento 
scorrere intorno al porto minacciando ora il ser- 
raglio,. ora la città, or altri pubblici edifizi, fi- 
nattantochè sorse un’aura che la portò ad arre- 
nare verso terra. Hassan-bassà , luogotenente del 
visirc d’Egitto , era morto-di peste: un’armatetta 
uscita d’idra e di Spezia aveva fatto uno sbarco nella 
baia di Caristo.ed i Greci scesi dai monti, niiìtisi agli 
abitanti, del borgo di Cumes abbruciato dai Turchi, 
aveano respinti questi nella città, e ve li tenevano 
assediati : altre milizie trasportate dagl’Idriotti nel 
golfo di Volo erano giunte a Trikeri a tempo di 
soccorrere CararTasso che comandava in quella 
città, e battere Ismail Fotta, uno de’ più valenti 
capitani di Dgeladin-bassà di Larissa : dopo di che, 
quattro innominate eroine uscite del porto di Jolco 
ciascuna con un naviglio montato da* marini più 
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intrèpidi del gollo Pagadeticj , pirtando il ierro 
ed il i'uoco sulle piagge dtd monte Olimpo, ave- - 
vano sparso il terrore inlino a Salonichio: ciascun 
popolo deirArcipelago avea latto uscire fino au- 
clie le sue barche pescareccie per ispargersi in tutte 
le spiagge dov^erano Turclii o proprietà maomet- 
tane a saccheggiare^ e l'audacia de' corsali monta 
a segno ch’ei distrussero un deposito di viveri ap- 
partenente al governo di Sua Altezza che ticivavasi 
ad Imbro , isola -^losta alla foce dell’ Ellesponto : 
finalmente annunziavasi che una flotta greca di 
settantacini[ue vele doveva uscire d Idra ai 2n d a- 
gosto per condursi nel mare di Patrasso. Eccoc[uaii- 
ti avveriiineuti mossero il capitan-bassa a rimet- 
tersi* in mare. 

Eappolclie il virtuoso Maurocordato aveva il- 
minziato alla presidenza del corpo legislativo, le 
dissensioni foni entate dal partito del ColocotronL 
ebbero qualche sosta , ed i veri amici della pa- 
tria ne avean profittato per ispedire alcune mi- 
lizie dalla parte di Moiloue e di Coroue. f*a prode 
Ainazone Costanza Zaccaria erasi messa alla volta " 
di quelle piazze : sapévasi che i loro presidj si 
trovavano in tale stato di debolezza che aveaii 
fatto murare alcune porte non potendole più cu- 
stodire , nè avevano altro nuzzo di procacciarsi 
il bestiame necessario fuorché la spada. In una 
di queste scorrerle eglino si avvennero in Costanza 
Zaccaria, cjie uccise loro i|uaranta cinque uonilrii, 
liiseguendoli inlino sotto la loitczza eli Modoue; 
indi pose agguati intorno a quella foltezza, « iie 
contorni di Corone dove poco dopo sì condusse. 
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Fedfe qarttlfo poterà , aillitta ctrtiì’éVa dai veder 
tratto tratto sotto gli occhi suoi de’ bastimenti 
cristiani , colla bandiera de’ princijìali potentati 
d’Europa , entrare in que’ porti e vettovagliare 
quelle piazze ridotte qi.asi agli estremi, e rendere 
vani così gli sforzi de’ Greci , ed i mali della guerra 
interminabili. In ogni modo la fortuna in .quel 
tempo sembrava che da per tutto sorridesse ai 
Greci , , ma in un, istante mutossi d’aspeltq. Dia- 
mante e Cara-Tasso erano alle prese coi Turchi 
nella Ftiotide , e dopo averli scacciati dai con- 
tórni del golfo Pagasetico erano sul punto di far 
prigioniere Bercofezli-bassà di Negroponte, quan- 
d’ecco una nube di cavallieri condotti da Ismail 
.Fotta comparve inaspettatamente ai loro fianchi. 
Nello stesso tempo si viene a sapere die Mustaì- 
bassà di Scodra , alla testa di trenta mila Schi- 
petari f avea penetrato nella Tessaglia, e che nn 
esercito di ventimila Barbari traci , macedoni, 
bosniaci usciti dlLarissa , si avanzavano alla volt^ 
delle Termopile. A tali notizie i Greci , ingom- 
bri da un terrore improvviso , si arretrano , si 
sbandano} Tasso e Diamante si sforzano Invano 
di trattenerli, la loro^voce non è più intesa. La 
^fama d’nna nuova invasione de’maomettnnl vola 
dal continente neirEubea : gli abtfaiili del piano 
corrono a rifugiarsi nelle isole vicine: gl’Idrlotti 
salpano dalla baia di Carisio , e si avviano verso 
J’Argòlide : Odisseo ritorce le sue genti ne’ dirupi 
del Parnaso: Tasso e Diamante rientrano nrlie 
foreste del monte Pelio; Guivii, (li’eraai avanzato 
ycr;3p.Tebe, ritrocede precipitosa mem te s<’pra Alene 
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ti' seguito (la tutti gli abitanti della Beozia e del^ 

: Focide , i quali s’imbarcano tosto per- Salamìna , 

jii ov’erasi già stabilito Pietro Mavromicali ed una 
parte del governo ellènico. Ecco riaprivasi Poc- 
casione all'ammiraglio Koreb di ripigliar la vit- 
p toria , mentre die fra tanti imbarazzi in cui sì 
u trovavano i Greci la sua cooperazione poteva riu- 
scir loro fatalissima ; pure egli contentossi di as- 
Pj segnare il blocco di Missolongi alle navi algerine, 
nel tempo che Mustai-bassà l’assedierebbe per ter- 
jjj ra; indi', raccolto qua e là quanto danaro poteva 
11^ mise alla vela , forse anche perchè avrebbe a ma- 
lincuore veduto uscir trionfanti i seraschieri spe- 
diti dal divano , ed andò a stabilire la sua cco- 

K 

^ clera nel canale di Chio. 

^ Ee discordie civili , benché sopite sembrassero 
i. ilei Peloponneso, erano per avventura divenute 
più pericolose che per lo innanzi , come quelle che 
. non iscoppiavano con rumore, ma serpeggiavano 
di soppiatto , ed infestavano la pubblica e la pri- 
vata sicurezza, a segno che i nemici del Mauro- 
cordato , non paghi di trafiggerlo co’ libelli dilTa- 
inatori , avevano infino osato di attentare contra 
p Ja sua vita. Il perchè, il senato legislativo ed ij 
popolo, die tenevanlo ben caro, lo consigliarono 
di ritirarsi in Idra, condannandosi in tal guisa ad 
nii ostracismo volontario. Egli vi acconsentì , spe- 
rando che in tale stato di coso avrebbe potuto ser- 
vire la patria meglio lontano che vicino, col pro- 
curar di calmare l’ammiragliato d’idra ch’era in 
yiperto disgusto col governo ellenico ; e tanto più 
ch'egli ebbe la soddisfazione innanzi di partire di 
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védèré raccolta la somma di dugento mila piastre 
ad uso della marina. Infatti,, gli abitanti delle 
CicladI , sdegnati di quella inazione dell’armata, 
avevano spedito le loro contribuzioni in Idra , a 
Spezia , in Ipsarà ; ed i navarcbi iu uh consiglio 
tenuto a Metochi , persuasi dell’urgenza del pe- 
ricolo ed inteso Maurocordato, risolvettero di ap- 
prestare un’armatetta per soccorrere Missolongi. 
Questo era il mezzo più efficace di spegnere l’a- 
narchia, che desolava la penisola , giacché potevasi 
credere che avuta la notizia di questi prepara- 
menti e conosciuto il pericolo iuiminente , gli Ar- 
cadi che avèaho preso le armi contra la fazione 
del Colocotroni e dei Deli-Iaiiei , e Zaimi e Landò 
ch’eransi ritratti nell’Acaia, si cplleghcrebbero to- 
sto per combattere il nemico comune. 

Miistal-bassà di Scadrà, giunto a Tricalà, co- 
minciò tosto a spiegare una destra ed astuta po- 
li t Ica. Egli fu sollecito di ratificare il trattato con- 
cluso fra il visire di La rissa, Io Stornar!, e Cara 
Iseo , relativo alla neutralità d’Agrafà e della Tes- 
saglia. Dopo di che , a forza di prudenza e di af- 
fabilità ei giunse a rassicurai'e gli animi a segno 
che una parte de’villaggi di Agrafà, intesele dis- 
sensioni che tribolavano il Peloponneso ^ avea con- 
sentito a deporre le armi. Concedendo egli sicu- 
rézza e amnistia e rilasciando le imposizioni, la 
fama della sua giustizia che correva di bocca' in 
bocca avea tratto a lui uu gran numero di arma- 
-tolt che venivano ad arrolarsi sotto le sue bau- 
diere ; e finalmente avendo fatto impiccare uno 
de’ suoi propri bei ed i Gueghi che questi coman- 
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dava , perchè avevano saccheggiato un villaggiq 
greco , un tale esempio di severità arcagli gua- 
dagnato tutt’i cuori in guisa, che avrebbe fórse 
vinto senz’armi tutta quella parte della Grecia , se 
per buona ventura di lei egli non si fosse ben presto 
stancato di vestire un’indole afiatlo aliena dalla 
sua propria. Le inique operazioni de’ suoi colleghi, 
il seraschiere Sellin ed il visire di Negroponte , gli 
serviron di sprone. Rientrati questi nell’Eubea, 
nel tempo eh’ essa era sfornita de’ suoi migliori sol- 
dati , trascorrendo tutta l’isola , vi arcano scan- 
nato tre mila donne e fanciulli , e sparso un tale 
spavento , che quegli abitanti che non poterono 
acquistar le montagne rifugiaronsi a Skiato, a Sco- 
pelo , ed infino a Xeno. I Barbari adoperavan così 
a fine di non lasciare nemico nessuno su i loro 
fianchi innanzi di penetrare nell’Attica , ch’era di- 
fesa dal capitano Ilervè Gura. M usta! -bassa volle 
seguir l’esempio de’ suoi colleghi, e purgare il 
Pindo di quelle bande, che potean mettere a ri- 
pentagllo l’esito delle sue operazioni. Il perchè co- 
minciò a sparger dubbi sul tenore dell’armistizio 
da lui ratificato , ed a volere che i capitani greci 
si unissero alle sue schiere; indi, avendo essi ri- 
cusato , impose loro di consegnargli le armi , al 
qual comando ancora essi niegarono di ubbidire. 
Allora Mustai-bassà entrò nelle montagne; e Stor- 
nar! , colto alla improvista , vide con suo dolore 
e rimorso tutta la valle dell’Atheloide invasa dai 
Gueghi infino al ponte di Coraco, villaggi abbru- 
ciati , villani tratti in ischiavitù o messi a morte, 
ed egli costretto a porsi nel cantone delle Tripo- 
- Risoli. OELLA GUECiA. V. II. 6 
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.Ioidi, mentre Cara Iseo rimpiatta vasi ne’ dirupi 
del monte Oeta. Così amendue ebbero tosto a pa- 
.gare il fio della loro imprudenza , ed espiato il 
fallo di avere anteposto i loro privati interessi a 
quelli della vera patria. 

Il governo ellenico avea potuto mettere insieme 
in Salamina una mano di sei mila uomini , oy’e- 
rausi già ricoverati due mila fuorusciti. Con queste 
forze si pensò di soccorrere Hervè Cura che cpman- , 
dava in, Atene, e difendere l’istmo nel caso che 
J’iuimico tentasse di penetrare nella Megaride per ( 
la stretta del monte- Citerone. Fu poi nominato ^ 
Giovanni Coleti di Siraco epa. co deU’isola d'Eu- j 
bea, colla miradi formare una diversione impor- ( 
tante da quella parte j ma l’Etolia correva in quel » 
. tempo il pericolo maggiore. Marco Bozzari avea ' , 
fatto lavorare fin dal mese di gennaio con grande ] ( 
'attività sulle'fortificazioni di Missolongi , seguendo ^ 
i disegni e la pianta d’ingegneri europei ; ed il sig. , 

Caklngs vi s’era messo intorno con taje zelo e fer- ■ 

vóte che al principio di luglio l’opera era bella e ' 
compiuta. Marco Bozzari era allora stratego della j 
Grecia occidentale, e Costantino Metaxà fratello , 
di Andrea era stato nominato eparco dell’Etolia. i, 

Mustai-bassà, insuperbitosi della conquista del- 
l'Acheloide, trasferiva il suo quartiere a Nevro- 
poli , ne’ monti d’Agrafà presso -a Fanari , città 
vescovile di quel distretto. Ingannato dall’aspetto 
d’un 'paese senza difesa, egli spedi sollecitamente 
Sefer-bassà e Dgelàdin bei con otto mila uomini 
ad occupare le strette del Gallidroino e del monte 
Tinfresto iufino a Fiicia o Atifrissa. diede 
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in ordhfo al bcrapo medeàimo ad Hago Bessia^ì di_ 
jp CAjiidursi per lleudina nella vallata deli' Eveuo. 
il] Yiacoii esser doveva il punto di unione di que' 

8 . diversi capi. Il buon eaito dell'impresa sembrava 
infallibile , poiché Iseo che giaceva infermo sta- 

0 vasi rinchiubo nel monastero di Brosso nel can- 
dii tone d’Apocoro; ed i Turchi non aveano effetti- , 

nt vaiuente a fronte altro che lo Stornar! , il quale - - . 

iff difendeva con trecencinquanta uomini il ponte di^ , 

)i Tatareina distante cinque ore di cammino’ da Vra- 

kjf cori. Questi movimenti che annunziavano Tinva- • 

ifiì sione generale dell'Etolia indussero Marco Bozzari _ '• 

Ifr a marciare contra rinimico. Egli conosceva bene 
ipr di quale e ijuanto pericolo era minacciata la pa- , <■ 
p tria , nè potea conlidarsi di arrestare un tale tor- 
li: rente 5 potea bensì darsi a credere , e forse cre- 
si deva, che con una qualche resistenza, traendo per • 

sì qualche tempo sopra di se tutto il peso dell'armi 
S- nemiche, verrebbe a capo con una morte gloriosa 
di produrre gli utili elfetti die altre volte pro- 
ì dusse fra i Greci il sublime ardire di Leonida. 

1 Infatti, ragionando egli sovente e con grande a rn- 

Bi mirazione di Leonida sembrava che anelasse alla ‘ 

li gloria di lui. • 

(J. Mentre Marco Bozzari pigliava una tale risoln- 
> zinne, Z'ongo e Macrl , raccolte parecchie bande ’ 

E con cnieran venuti a lormare una schiera di mille • ■ 

C secento uomini i molestavano' la vanguardia ne- 
]li mica forte di sette mila, volteggiando alla sua di- 
jj ritta, in «piello che Stornàri travagliava il suo ' 

[Il fianco sinistro con assalti frequenti. Ad ogni stretta, 
j; ad ogni calle selvoso , i Barbari cran fatti pagar 
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caro il tMreno die venivano acquistando , senza 
peto poter impedire , che Mustéì-bassà occupasse 
Carpenizzi , òv^egli aveva stabilito il suo quartier 
generale. Marco Bozzari fece intendete a’ suoi col- 
leghi che volessero proseguire -negli -stessi movi- 
menti infino al ponte di Tatareina, e quivi impe- 
dire al nemico di andare innanzi. I Greci cosi ap- 
punto fecero infiiio al monte Fricia o Anfrissa , 
dove tutti insieme fecero fronte ai'Barbari , gli 
sconfisserp presso al villaggio d’ Achillea , e gli 
sforzarono- a ritirarsi precipitosamente verso Car- 
penizzi. Quivi Mustai-hassà spedi de’ rinforzi, onde 
i Turchi già respinti ricomparivano in forze da 
tutte le parti, nel tempo che Marco Bozzari giun- 
geva all’ingresso delle strette del monte Callidromo 
ai 19/ 7 di agosto con quattrocento cinquanta guerrie- 
ri SullottI, e trecento altri Fileni arrolati nel monte ‘ 
Aracinto. Marco Bozzari, aggiungendo -tosto que- 
gli Ftoli con la schiera comandata dalMacrì, as- 
segnò a quésto, e a Zongo, ed agli altri capi i 
diversi posti ch’ei dovevano occupare a fine d’in- 
quietare l’esercito turco , ordinando loro di se- 
guirne tutt’i movimenti e di molestarlo infino alla 
notte seguente , poi di restare da qualunque as- 
salto finattantoohè non ricevessero da' lui un se- 
gnaleconvenuto. Gli Fileni al numero di due mille 
cinquecento essendosi condotti alle imboscate ad 
essi àssegnàte , Marco Bozzari con quattrocento 
tinquanta de’ suoi rimase a far fronte ad un eser- 
cito di ventimila Barbari e pili; imperocché Mu- 
staì-bassà, oltre quattordici mila Gueghi dell’Alfa 
Albania^ ricevuto aveva una inanodi cinquemila 
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Turchi invati rn* monti Condavìani, eli circa tln«* 

mila Ja pigi arrolnti. ne’ villaggi vicini tli'-Tebelcnj 
ed una quantità di milizie turche uècite eli Ca sto- 
ria e de’, villaggi vicini all’ Aliacmone ; nè il nu- 
mero ed il valore di tali milizie ignoravasi dai 
cristiani. » v 

Era il giorno degli di agosto quando Marco 
Bozzari prese la risoluzione di attaccare una mano 
di otto mila uomini die il, seraschiere aveva spipti . 
avanti. Egli aperse il suo disegno a’ suoi soldati 
in questi precisi termini che noi riportiamo fede!» 
mente: « Miei rari Fratelli e commilitoni. Coloro 
» che credono alla divinità di G-. Cristo > il cui 
» segno angiisto.sventola innanzi a noi, si appre- 
» stino a combattere , ed a vincere o a morire. 

» Se- noi paragoniamo le nostre forze con quelle 
» de’BarbHi'i, noi. siamo mille volte più deboli nel 
» numero; ma voi poteste comprendere dai prov- 
» vedlinenti da me fatti, che s’egli è impossibile 
» di resistere loro nel plano , noi ben possiamo 
» batterli a parte a parte e distruggerli. Tal era 
» su le primft il^mio proponimento ; ma circon- 
» dati ora come noi damo , vergogna sarebbe per 
5) noi Suliotti tanto il retrocedere, quanto il farci 
S> a contras-are indarno agl’infedeli il terreno colle' 
» scaramucce. La patria e la posterità si aspettati 
» da noi, guidati da Dio medesimo in campo chiu- 
a> so , un memorabile esempio. Questa notte, o 
» miei fratelli, questa notte medesima , nel corso 
» di questa formidabile notte, col favore delle te- 
» nebre, io- ho risoluto di entrare nel campo de- 
» d’infedeli. Audace è l’impresa, io’l conosco; 

D - ■ CM. 
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» e ne meno orgoglio : ciascnho'tli voi consideri 
» bene il pericolo e risolva liberamente ; io rron 
» ammetto a parte di questi nobili rischi fuorclid 
»! gli uomini di bnomt volontà ». Così parlò Marco 
HoTizari , e clugenquaranta prodi si fanno innanzi 
dicendo : noi marceremo questa notte con teco , 
e speriamo che la divina Provvidenza ci assisterà. 
Egli li benedice in nome della patria e dell’Eter- 
no. Indi volgendo i suoi sguardi a quegli altri che 
'a. prima giunta rimasti eran mutoli, non accettò 
la tarda inchiesta eh’ essi gli fecero di accompa- 
gnarlo , riugrazlandoneli benignamente. Il cielo , 
disse loro-, hor segnato a ciascuno di noi il suo 
posto, j rateili mìei , ma io fo stima sópra di voi, 
come sopra un propvp^nacolo inespugnabile per 
coprire la nostra ritratta. Io vi ajj^o la custodia 
del gonfalone della croce ; -e mio fratello Costan- 
tino che già s amanza non tarderà d .'fecondarvi. 
Pigliando poscia in- inano il mandato con cui il 
governo ellenico lo nominava stratarco della Grecia 
occidentale, egli baciollo con rispetto e stracciollo 
. esclamando : oramai ci è mestieri di diplomi sug- 
‘ gellati col nostro sangue. Amici , la nostra patria 
carmmefSta in seno della vittoria ^ o nelle case glo- 
riose deW Eterno , di cui noi difendiamo la causa» 
Quella mano di otto mila Turchi da noi sopra- 
.mentovata stavasi a campo sotto la città di Car- 
peuizzi-in un suolo piano , interrotto da vigneti 
e da campi attorniati di fossi. Marco Bozzari era 
quindi lontano una lega e mezzo , e come il sole 
fu tramontato^sì mise tosto in cammino , prescri- 
vendo alcapltand Beslès, che formara il suo oml- 
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tro , tli comliirsi sulla sirnsLia iac( mio un lungo 
giro, pei' tagliare larrUaUaal ucmlto. La 6t(-^a 
direisioue lece premiere a Ucccncnuiuaula solual i, 
(li Cara Leo. imllrizzò poaeia il capilàuo Zigun 
Zavella con un p.ei.ol uuincio di bulioiu , c la 
compagnia del coniai. dante Kizzo Iurte di ciiu[ut'' 
cento uomini , sopia Amavia ov’era ubpetia'io il la- . 
xiar'ca llioldachi. Lasciò suo Iratello Coslantin^ 
col corpo di riserva , uidiuando u\api td a sol- 
dati di non fare alcun moviinenlo die dopo, aver^ 
udiio boiu.re le trombe. Tutti sene partirono, e 
Marco Bozzari , alzate al cielo le sue preci, verso ' 
le dicci ore della sera, insieme. co’ suoi soldati, 
diede il segno della partenza esclamando: Dio ci 
i’ede li ci giudu ; etl osservando un prolomlo si- 
lenzio essi tosto avvlaronsi ripetendo- solo: Dio c£ 
i/ede c ci guida : il Signoic ci aiuti. Era la mezza 
notte : la vaiignardia nemica dispersa sull erba, 
(lormivasl senz’aleuti sospetto e senza precauzione. 
Bozzari la sorprende: più di cimpiecento Bai bari 
scii giacciono spenti in un’ora di Itinpo : indi il 
capitano rilorcesi verso il {>uo corpo di liserva, 
che l’avea seguilo ad una certa distanza. Forge in- 
torno 1’ orecchia , già cominciai ano ad alzarsi le 
grida, quando egli venne laggiuulo da alcuni de’ 
suoi soldati, che avevano smarrite le sue tracce, 
ed eraiisi in questo mezzo giaciuti Ira gli Scliipe- 
tari (j-ueghi , che gridavano d essa aasassifiati ^ 
e clic gli Albanesi epiroti li tradiuuno. Coò'i ivax^ 
ravaiio 1 Snliutti al loiocapo , ed ecco grande scop- 
^pio di archibngiate nel c.unpo nemico, e due al- 
tri Sulivrttl rimasti addietro vengono ad aiiiiun- 
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zlara die gii Scodriaui e gli Epiroti , accusandosi 
:i vicenda di tradimento , eraiisi azzuliati Ira di 
loro. Compagni , grida allora Marco llòzzari, avete 
voi" intéso ? il cielo ci dà nelle inani gVinfedeli. 
Seguitemi ^ ondiamo. Dice, e raccogliendo tutt’i I 
suoi nutiida l’ordine agli Elleni imboscati sui iian- I 
chi de’ nemici di muoversi ad attaccarli. Ei passa il 
tosto in altra parte del campo gridando : Dove | 
sono i bassa ? Gli Èlleiii attaccano la vanguar- 
dia. Egli colloca- nello stesso tempo una parte de’ 
suoi soldati in luogo dove possano nuocere or agli 
ScodrJàiii or agli Epiroti^, onde impedir loro di 
ricoiioscerai , e va sempre ad alta voce domandan- 
do; Oue sono i bassa? Gli alleni attaccano la 
cangiai dia.'- Ariìxa. alla tenda d’Ago Bessiari liio- 
goteu'-nte del f-eraschieie : Tu non mi fuggirai' , J 

carnefice de' Snliolìi , gli dice atl'errandolo .per la 1 
barba e pugnalandolo; indi coglie Seler-bashà mezzo 
addormentato^, e lo consegna fra le mani de’suoi 
coll’ordine di ammazzarlo se articola un sol motto. 

Così uccidendo da tutte le parti, e sempre doman- 
dando oce sono i bassa , Marco Bozzari e parte 
de’suoi penetrano al quartiere generale. Scorre per 
tutto spargendo la morte, e chiamando indarno 
Musta'i-bassà , uccide un dopo l’aliró il suo selictor 
e sette bei principali : nell' uscir della tenda iu 
colto da un colpo di pistola scagliatogli da un iie- 
^lo, ch’egli aveva sdegnato di uccidere: la ferita 
è V*gg=^^*3 , ci la CUI a di soppiatto per celarla a’ 
suol soldati : tide intanto 1 Turchi che si studiano 
di rassicurare I loro sohlali dicendo , die quanto 
accadcTtt «la un equivoco , e che gli Elicili non 

« j 

I 

( 

Jby Coogle 



■ . ( lOl ) - ' . • ■ ■ , 

V attarravano la rangtiardia : No , non è un equi- 
voco , s’alza gridando l’eroe, Barbari, Ire mate : 
è jyjarco Bozzari in -persona , entrato nel vostro 
campo , a vi. ucciderà tutti quanti. JJite , e fa so- 
nare le trombe. A- quel rumore i Turchi fanno \ 
ima scarica generale verso quella parte dondeusciva r 
qoel suono: BTarco lìozzari è colto dajiria palla 
sulla testa , e cade privo de’sensù I primi albori 
del giorno gin lasciati discerneie ai maomettani lo 
stendardo della croie inalberalo in mezzo al loro 
campo : riconoscono i Siiliotti , ed odono Seler- ^ 
bassa che loro grida che Marco Bozzari è morto. . 
Appena dette qni*sfe parole, Sefer cade trafitto, 
e Turchi e Suliotti combattono ferocemente intorno ■ 
al greco eroe per guadagnarne il corpo che giace 
sul suolo. Venzei Suliotti cadono spenti intorno 
ai loro capo -, sei restano gravemente feriti ; e tutti 
unendo i loro sforzi coprono la ritratta di Ata- 
nasio Tiizà, il quale perviene a lapire dal campo, 
il loro dilettissimo eroe ch’erasi risentito. Eglino 
giungevano appiè del monte Anlrisso con quel ca^- 
•rico [irezioso , nel mentre che scorgeano gli Elleiii 
scender dai monti a caricar l’inimico. Il sole sor-, 
geva sull’ ot izzonte. Iseo, che avea benché iufer- 
ino atùiamlouato il monastero di Brosso , Zqiigo, 

IVI acri , Belezi , i Suliotti , si avventano, sopra' i 
Barbari con graii furore-, « li cacciano in piena 
rotta : fuggouo essi .lu.'^ciando ai Greci tende, 
bacagli, munizioni, c -la terra* coperta di mille 
cinquecento morti (i). l ittoria alla croce , ri- 

(i) Il TìLiquièrei dice, ebe II far salire In perdita dei 
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suona pes Y aere. Gli Eileni non perdettero clte 
cinquanta nove uomini tra morti e feriti; mala 
perdita di Màicu Bozzari ò per essi iireparabile. 
Grande quantità di Barbavi accorre in uinto de' 
.SUOI fratelli: il traditore Varuakioti, infesta BA- 
^ralde co' suoi bandi insidiosi, è forza di pensare 
alla ritratta , e alla difesa di Mi.ssolongl. Gli El- 
lèni , dopo avere spoglialo il campo nernico , si 
avviano per ritirarsi dietro al monte Aracinto: 
Marco Bozzari è deposto sopra una barella , regna 
ini mesto silenzio. . . ed ecco Costantino Bozzari, 
il quale ignorava finora la .sventura comune, se- 
guito dagli ^tratarchi e dagli altri ulìiziuli , che 
si slancia sopra la barella uve giace il fratello, li 
moribondo porge loro la maiio , e dice con voce 
tremante: O miei fratelli , io feci il dover mio 
versò la patria , e men viuoio Contento : racco- 
mando i mici Jigli a voi , ed aW amore della na- 
zione : siate fedeli alla patria , fedeli servi ili 
Dio. Lascia tcìni , e correte a terminare quanto 
'fu da me cominciato. ’^ìaìlQ queste parolesi tac- 
que. Sorse un gemito intorno: tutti gemevano o 
piangevano. Ma di repente Costantino Bozzari si 
alza* sguainando la sciabola: A che gemere , o miei 
' fratelli ? Culla vendetta , con una memorabil ven- 
detta vuoisi onorare il nostro compagno , e col 
sangue di cento e cento maomettani , o col mo- 
rir come lui per la patria. A queste parole si'al- 
zano tutti sitibondi di sangue turco, si avventano 

Turchi tt tre usila uomini . ù *tar sotto la verinà , e che i 
Ciisliani ebbero treuin morti e settanta feriti. ( Tlist. de 
rtVoluduu actueUe de la Gréce , pa£;, ) 


Digitized by Google 



cantra i;»ia grossa mano di uemlcl r.hò s’aramavrf, 
ne ucci(l(nio qiiatiroceuro ; e verso sera rltraggonsi 
'-col loro eroe moribondo in un villaggio sicuro da 
qualunque sorpresa Tiotturua. La mSttina cento 
guerrieri di Siili, comandati da Atanasio Tuzà , ' 

10 circondano delle spoglie e de’ trofei rapiti f/ ' 
Barbari, e s’avviano con lui verso Missolongi. Uno 
svenimento che il sorprese per via fecelo credere 
già trapassato , ed i suoi compagni proseguivano 

11 lor viaggio mesti 'e piangenti, rammentando ad 
alta voce le sue virtudi e le singolaii sue geste. 
Così procedendo-, erano giunti a Gelaluvrisso, l'onto 
sacra ove i soldati del Bozzari prestarono quel giu- 
ramento trcnu-iulv) , l’anno innanzi quando Omer 
Vrioni mosse ail assediar Missolongi. Quivi l’e- 
roe, aprendo per un istante i suoi occhi già gravi 
di morte, prurcix queste estreme parole : «Amici 
» cari al mio cuore , Cessate da’ vostri rammari- 
» chi. Io meli. muoio contento poiché la patria è 
» libera. vSe voi volete onorare la mia memoria/ 
» imitate gli esemjii ch’io v’ho lasciati. Bammeu- 
» tatevi che una nazione non ispezza le suc^ ca- 
» tene , iìioichò a prezzo del sangue di gran nu- 
» mero de’ suoi figliuoli'». Disse, e spirò ranima 
benedetta cogli occhi rivolti al cielo. 

La notizia funesta vola ‘in un istante per tutto, 
e la morte di quel grande agghiaccia il petto di 
tutti i Greci. Escongli incontro tutt’i magistrati 
di Missolongi , folla immensa di popolo traggedi_ 
ogni parte, il dolore è in ogni faccia dipinto. En- 
tra il funebre convoglio preceduto da una torma 
di luaoutettani in catene, di generosi destrieri presi 


‘ , 

ai capitati! nemici , d’armi d’ogni maniera , di cii^- 
quanta quattro baudiere rovesciate; poi viene Te- 
rne vestito della sua clamide turchina sopra le 
Spalle de’suoi più' cari compagni : ottomila mon- 
toni e capre rapite ai ,T3arbari iormano la 'sua scor- 
ta : chludon la processione mille cavalli da sella 
numero grande di muli carichi di Iremille dugento 
lucili e Settecento paia di pistole , tende , -muni- 
> zioni da guerra) bagagli, ed una parte del tesoro 
dell’oste nemica. La bara fu deposta nella casa del- 
J’eparco Costantino Metaxà , sotto la guardia di 
quaranta guerrieri colle insegne dèi lutto. Ivi pas- 
sata la noTte ,'la mattina fu solennemente traspor- * 
tata alla chiesa: tutte le campane sonavano: to- 
nava l’artiglieria : le donne alzavano il canto del 
duolo : le vie etano sparse di fiori e di laurO’. Dopo 
Tuffizio, tutt’i suoi compagni d’armi si avanzano 
a dare il bacio estremo "'al vincitore , al loro pa- 
dre; indi escono a far'Juogo alTaltro popolo ira-' 
inenso : regna un mesto silenzio : uno per uno si 
avanza , tocca la mano e bacia la fronte di lui 
chiamandolo il liberatore , il salvatore della pa- 
tria ; infine Tarclvèscovo Porfirio, inclinato me- 
staraente sul suo pastorale, intuona un discorso 
semplice e passionato, e chiude così: a La Grecia 
» intera riconosce in Marco Bozzari il suo secondo 
V Leonida. Llla ; dotta la sua famiglia in premio 
» de’ servigi di lui. Riposa nel seno del Signore, 
» anima generosa; la terra sia lieve sopra di te, 

» o Aquila di Sull! Addio Bozzari, addio, addjo 
» Marco Bozzari!» Così fu Onorato quel grande, 
ma ben più Tonorarono il lutto e le lagrime uni- 
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Tersali. Aiiltna candUlà e giusta , sete di ricclicjsw* 

noi éedufese giammai i visse e morì pòvero nel vi- 
gor deli’elà : l’amor della patria e là glòria fu^- 
Tono le sue sole passioni: la Grecia antica e mo- 
derna ben pochi figli offrir^ pìiote alla posterità 
che lo vincano nel' valore e nella virtù (i). ' ‘ 

/ ' ■ ", 
(i) « Se si eccellùaiio i vaiifagg^i c^e ruom riceve ctatla i 
» Scienza e diiircducazioiie , jMarco Uozzai i eca'f<*n;ifo‘ili ' 

» tutte le virJù che jiver possa un upuio ^ Je quali erano 
» poi. in )iii fatte risalt.are da una semplicità di costutm, 

» di cui non si trov.aii gli esempi fuorché negli eroi di Tlii- 
» tarco. Fin dagli anni suoi giovanili egli fu la sperai)Zn> 

M come più tardi et fu sempre l'ammirnzione del suo pae-. ' 
n se , qual cittadino, qual patriota ) e qual soldato. £ certo ' 
yi che r'ultimo alto della sua vita potrehlie stare vautag- 
r> giosameiite a confronto co'’pÌù degni d'’in viiiia dì Leonida 
» o delTeroe di Mantinea : la Grecia deplorerà per grai» 

». tempo questa perdita JrreparaLite. E pure qual morte più 
» .gloriosa di questa! Se Ja speranza di 'sosiriuire uu altro.- 
» uomo che lo somigli sembra assai debile, non si può ‘ ' 
» uulladimeiio niegare che uu t.ilc esempio di patrio zelo 
», non j-'ossa produrre gli effetti più s,ilutari sopra colurn 
» che or.a sostengono i destini del loro paese. L'aiilichita 
» ha il suo splendore: i .suoi jioeti, i suoi oratori, i suoi storici 
» rende 1 1 ero I. a sua gloria i uh I torabilej ma la Gret ia inodcrnit 
» può paritiiente gloriarsi «li Marco Cozzali , il «juale iion“ 

» ha minor diritto alia coreica deirimmortalilà »! 

» Queste solio parole di Odoardo Blaqniéres, nella .soa 
ftoriit deUti rl\>oltiz,ionc attuale' della Grecia , ( fac. ar)^. - ' 

sqC della traduzione fr.ancesit) che a noi sjiiace di non aver 
avuto fra le mani prima d'«ira. A quelle parole egli'nggiun- 
ge la qot.a seguente: « Le sublimi virtù che reudetlero si 
» onorato Marco Cozznri presse i suoi lompatrioti , e che ^ 

» livreliboii potuto ueiTu v vt-nire meritargli il primo posto fra 
» loro, sono state descritte in un rapido sag^'io sùlt'a vita òt 
» queJl^eroe, inserito nel New Monthìy Magatine. L'uomo 
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. 1- Sotlotti , do^ essersi satollati di phnto , no^ 
minarono a loro polemarco Costantino Bozzari , 
a- cui tosto roccasigrie si offriva di niostrarai sem- 
pre più degno del suo gradde fratello. Dopo Ja 
pugna-notturna degli 8 di agosto , gli Elleni ri- 
tornati ai loro posti videro presto riapparire i Bar* 
bari cheavean ricevuti digrossi rinforzi. Guidati 
questi da alcuni vili disertori , infami seguaci del- 
l’antico EHalte, attaccarono due mila Elleni trin- 
ceratisi sul monto Anfrisso e capitaneggiati da Ma- 
cri e da Zongo , i quali , senza sgomentarsi pel 
xmmero de’ nemici', gli affrontarono ìn*guisa da ^ 
far loro comprendere che Io spirito di Marco 
Bozzari continuava ad animare i suoi commilito- 
ni. Caricali più volte dai Barbari con audacia cd 
t>stInazione sempre maggiore, eglino erano alla 
fino restati padroni del campo,, e grinledfli ob- 
bligati a ritrarsi còn la perdita di seccato nomi- 

* ' V 

y> non può scorrere quella narraztouo senza persuarlersì tU 
>■> leggere la vita tl'un capitauo greco de'tempi di Peric le o 
» di Focioue. La morie del capo suliotta si fa Leu più de* 

>y plordre quando nitri peusa allo stato di iiidigoiiZa in cui 
3-> lasciò la sua donna ed i suoi fìglìuoli. lo vidi i'iiltinio alino 
» in Aucoua la signora Uuzzai i ed i suoi due bei fanciulli^ 

» allora essa Irovavasi in uno stato di gravidanza bene'iiio!* 

9> tratn ; ò una giovane ed ns^oi cara persona. La sua coudi* 

}■> zioiie dopo la morte del mai ito era penosa oltre ogni crede* 

» >re i e seuzu'i benelizi del pio metropolitano Iguaziu , potei,- 
»> si teiuere che la vedova d'uu uomo, la cui iiieiiiuria desta 
». tanta veiierazioue quanto qiiella-di Tiiiiolcoiite o di {..eoiii* 
»^da, iiM,i fosse lidolta uH’- strema miseria. iNon ù bisogno 
» di ilircc-lii' il governo temporaueo della Grecia non luì po 
Mctulo lincia -disporrà debili illi mi soccorsi verro una fiiiiiiglin 
** ch« ha tanti dirtlli alla gratitùdiuv di tutta la Grecia. » 
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ni. Non pertanto i maomettani guidati sempreda- 
q ne’ disertori , . essendo venuti a capo di fare il giro 
delle strette del monte Aufrisso per ignoti e sca- 
brosi sentieri, trovarqnsl ai a6 <Ii agosto in istato 
di attaccare gli Elleiii di fronte e dal fianco sini- ' - 
atro. Allora app^ccossi, una zuffa /terribile', ed i 
cristiani avean resistito .per ben quattr’oré ed uc- 
ciso o ferito più di mille nemici , sena’avvedersi 
del grave pericolo che correvano. Finalmente , 
scorgendosi quasi attorniati da una turba d’assa-- 
lilori, che si spìngevano innanzi a vicenda per 
oppressarli, tutto ad un tratto, si sbandano,' e 
ratti quai cavriuoli scalano, i monti da roccia in 
roccia superano i precipizij^ ed acquistano le fo- 
reste dei monte Tinfresto , óve tutti rannodansi 
insieme , tranne sette uomini uccisi e quìndici fe- 
riti,' che fu la sola J>erdi!ta da loro fatta iu quel 
sanguinoso cónflltto.'Dopo aver affidato i feriti a 
mani sicure, essi valicarono ■- in fretta l'Eveno , 
per isfuggire il nemico ch’era loro alle spalle , e ' 
rifugiarsi presso i Dorj di Cravari. • 

/ Due falangi greche, le quali difendevano~glI ap- 
prjocci del pontè di TatareÌHa, trovau(losi isolale ' 
l>er la ritratta degli Elleni imboscati sul inoirte Ali-- ' 
fridso , furono del paro costrette a ritrarsi nel Zigò 
o Araciiito ; e così i ponti , i guadi dell’Achelou, 
e le strette furono ad un tratto àbbamloiiati, colpa 
il tradimento di que’ disertori , che guidarono i 
Barbari infiiio ai monti di Cravari, ove giunsero 
tjuasi nello stesso tempo che i Greci. 1 Turdii vin- 
citori a Platano, ch’essi ridùsseio iu cenere, in- 
vadevano 1 siti stimati iniiiiu alìu.a iuacc-cssibili,car- - 
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«iauào iniìaiui ad C6si popolazioni e soldati, i quali 
non cominciarono a contrastar loro.il passo ch’en- 
trando nei monti delia Doride. Mentre i Turchi 
penetravano nell^Apodotia , cantone posto fra l’E- 
tolia Epitetta e TOfionia , i Valachi Cossinioti'dol- f 
. legatisi cogli EU«Bi che ave^vano fino allora bat- 
tuto la ritirata , gli attaccarono appiè del monte 
Cuparachi , - catena centrale del Callidromo , li bat- 
terono e li rispinseró , dopo due giorni interi dì 
sforzi e di buoni successi , verso Carpenizzi oy’era 
il quartiere generalè^di Musta'i- bassa. Questo se- 
raschrere , avendo saputo che il Vloco era voto 
adatto di Greci , scese a Vracori alla testa di se- 
dici mila uomini , dove fu raggiunto da Omer I 
Viioni , che conduceva sei mila Schipetari delTE- | 
piro', e alcuni armatoli comandati dal traditore ^ 
Yaruakiotii Allora l’esercito . combinato di Mustal 
. e d’Omer Vrloni si fece fid invadere Zigò., inon- 
dando qual torrente il lido delle, peschiere da Ana- 
• tolico inlinu a Missolongi. Al. loro approssimarsi 
tutti fuggivano , ed èl venivano struggendo messi f 
e capanne, privando ciecamente se stessi del loro 
bisogno; anzi per dar prova de’ loro trionfispe- , 
•- divano a Scodra trecento schiavi , parte de’ quali 
andavano in dono alla madre di Mustal- bassa : ma 
^ Andrea Iseo al passo^di Macrin-Oros allrontò la 
scorta, ne uccise ottanta cinque uomini, e Uberò 
-tutti gli scliiavi. Questo era uu avviso al Barbari, / 
che i montanari potevano usar loro il giuoc«> del-, j 
' l’anno addietro, e che Miisolongi , ridotto nd uno 
stato dì difesa formidabile, poteva riuscir loro un- ' 
cura funesto. Se non che in quésto tempo essi oc- 1 
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cupatano la fuoe deirAchdoo,' e (luliidi avevamo 
aperta' la comunicazione col mare, che era inoltro 
corso dalle navi algerine che facean la loro crocleia 
su le rive dell'Etolia, in guisa che Miss.olongi o 
Auatolico, pieni d’una folk di contadini che vi si 
erano rifugiati, nè ricevendo piu nessuna maniera 
d’ajuto nè per terra, nè per mare, doveano verisr- 
milinente cadere. Si arrogo che, a vie meglio ras- 
sicurare i bassà ed ernpierli delle più lusinghiere 
speranze, il Peloponneso donde gli Etoli po'eati 
ricevere soccorsi efficaci era più che mai in preda 
aU’anarchia de’capi ambiziosi, che tenzonavano per 
la sete del comando; alcuni dehpiali, anziché com- 
battere per la independenza nazionale e per la vera 
libertà della patria, ad altro non anelavano che a 
succedere ai "Purchi nella Tirannide. Il Deli-Janei 
Anagiiosti ed i suoi cinque fratelli, un certo Papa- 
l’ieona, Baruca d’Argo, e Colocotroni , altro più , 
non erano che tanti rei capi di parte. I Dell- Janei 
avevano oltraggiato in una rissa tra villaggio e 
villaggio uno stratarca nominato Coleopulo, che 
opponevasi alle loro pretensioni: i vincitori aveano 
tratto in ischiavitù il genero del Coleopulo e ta- 
gliato la chioma alla sua figliuola ; e gli odj e le 
rappresaglie promossi da quel fatto avevano ac- 
ceso una guerra civile che potea recare le con- 
seguenze più triste. Da un altro canto Andrea 
Zaimi diCalavrita, e Andrea Londo di Vos lizza, • 
attaccavano Giorgio Sìssini primate di Gastuni , 
e tali dissensioni aveyano infermato talmente le 
forze de’ sollevali, che ai i8 di settembre nou 
crasi ancora potuto ristringere il blocco di Patras- 
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»o ( i) secondo ruidtup del governo ellenico, e pure 
sapevasi a Tripolizza che cinque mila Turchi usciti ^ 
dell'isola d'Eubea eransi incamminati ad assediare 
Atene. Il perchè l’eparco di Missolongi Costanti no 
jUetaxà, non isperaudo alcun soccorso dalla parte 
del Peloponneso , si rivolse all’ammiragliato dT- 
dra , e Maurocordato, ch’era in quell’isola, ave a 
già prevenuto i voti di lui j ma cento difficoltà 
vi si opponevano , e tra le altre la mancanza de’ 
danari , e l’ammiraglio turco che trovavasi sem- 
pre in grandi forze nell’Arcipelago. Parve dunque 
miglior partito che , poiché Missolongi potevasi 
sostenere per tutto l’autunno , il navarca tenesse 
l’occhio su quanto accadeva in quel mare. 

(i) PoDÌamo qui la seguente lettera, riportata dal Pou> 
'queville, per ùtruzioue de'Greci attuali. Essa è scritta dal 
cólouuello francese de la ViUasse ad uu suo corrispoudeute 
al Zautte. 

Gastuoi, 6/i8 settembre i8u3. 

M Io giungo qui di Patrasso, e penso di partir domani 
» pel campo che dee formarsi a due leghe da questa città. 

•> Ieri i Turchi veuuero ad attaccarci al numero di mille j 
w ma in capo ad una mezzora di combattimento essi Lat* 
a» tefouo la ritratta, benché noi non avessimo che dugento 
30 uomini da por loro a fronte. La nostra perdita fu di sei 
» uomini uccisi, due feriti, e un prigioniero. L'iiiiuiico ebbe 
>> sedici morti, e un ferito fatto uostro prigioniero. Furono 
33 dugento cnvuliieri, da lui spediti iuunuzi, quelli che ci 
M attaccarono, e ohe non ci diedero il tempo di aspettarli. 

M L.'iiifauteria maomettana prese la fuga. Se i Greci non 
M fossero disuniti , i Turchi varrebbero beu poco j ma la 
>• guerra civile divide gli Elleui, e l'ei «ou mutau tenore, 

» si può temere ch'essi uoii mettano a ripeutagJiu la loro 
33 esistenza politica »>. ^ 
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Gl’Ipsarlotti , non conteuii di far degli sbarchi 
sulle coste dell’Asia minore , avevano spaventato 
la flotta del capitan-bassà mandandole incontro un 
brulotto, che avea bastato a farla uscire dal ca- 
nale di Chio. Alcuni corsari di Spezia predavano 
parecchi bastimeli da carico turchi nella imboc- 
catura Pelusiaca del Nilo , c nel ritorno cattura- 
vano uno sciabecco portante le paghe alle milizie 
ottomane dell’isola di Cipro. Finalmente la peste 
avea rapito nel corso d’una settimana il famoso 
Cassan o Hassaii , luogotenente generale di Mehe- 
niet Ali in Candia , il visire di Retimo , il visire 
della Canea, ed un si considerabile numero di sol- 
dati , che Ismail Gibraltar, ammiraglio del satrapo 
di Mfiifi , era stato obbligato di ritornare in Ales- 
sandria a pigliarvi nuove milizie. Intanto i Sa- 
ni] , sbarcatisi a Tagliano nell’Asia Minore , ve- 
ni van raccogliendo le messi che i Turchi abban-^ 
donate aveano all’approssimarsi di loro , ed im- 
barcavano quanto cadea lor nelle mani : anzi, co- 
noscendo appieno la codardia degli Asiatici , ima- 
ginarono mio stratagemma curioso per arrestar- 
veli e darsi a predare a tutto lor agio : drizza- 
rono una bandiera colla croce sulla casa più ap- 
pariscente del villaggio di Tagliano , indi rivol- 
gendo i passi ad un’altra parte continuarono a 
saccheggiare per tutto il paese i grani e le greg- 
gia, mentre che i maomettani ritornati in forze, 
e stimando che i Sani] si fossero trincierati nelle 
case come indicava quella bandiera, perdevano il 
tempo a bloccare jStrettamente la loro propria bor- 
gata. Durarono in questo inganno quattro gioì- 
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ni , aspettando che i Samj si arremlessero j ma non 
vedendo iiè udendo altro che solitudine e silen- 
zio , tenuto un consiglio di guerra , mandaroi;io 
a colpi di bastone alcuni ebrei ad esplorare il vil- 
laggio , nel quale finalmente entrarono colmarmi 
alla mano trionfanti, e ben paghi di aver conqui- 
stata una bandiera cristiana senza spargimento di 
sangue. 

, Mentre che i Turchi di Tagliano cantavano vit- 
toria , i Samj, crescendo sempre in attività, ap- 
prodavano fra Clazomene e Cisso ( oggi Vurla e 
Cismè ), e spingendo le loro scorrerie oltre Sie- 
gck e Gulba Kscì predavano una carovana turca, 
e conducevanla in trionfo nella loro, isola quasi 
sotto gli occhi del capitan-bassà , che riposavasi 
tranquillamente nel porto di Mitilene con settan- 
tadue navi da guerra. Nè sarebbesi scosso per av- 
ventura da quel suo dolce letargo , se un’armata 
greca non fosse apparita da lungo a turbar la 
sua quiete. Lo zelo e le contribuzioni degl’isolani 
e gli eccitamenti di Alessandro Maurocordato val- 
sero finalmente a far mettere insieme quaranta 
cinque brigantini , e l’ammiraglio Miauli Voco usci- 
va fuori con quelli a provocare il capitan-bassà 
alla battaglia , o pure ad indurlo a ritrarsi ai Dar- 
danelli. L’armata greca , fatta la sua apparizione 
o disfida innanzi al porto di Mitilene, tornava a 
gittarsi in alto mare , quando vide un brigantino 
speziotto rimorchiare un naviglio turco con ban-- 
diera rovesciata. Chiamalo all’obbedienza, e che 
niai viene a scoprire ì Un curioso accidente ben 
più singolare di quelli che sogliono intervenire in 
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tutte le gnevre. Ventldue marinari greci che uti 
legno da guerra straniero avea dato in mano ai 
Turchi,, e che il capitan-bassà spediva incatenati 
a Costantinopoli. Essi trasportati -furono in un 
naviglio condotto da diciassette Turchi , e che giun- 
to di notte a Costantinopoli gettò l’ancora sotto 
le mura del serraglio. I Turchi scesefo tosto a 
forra, nè lasciando sulla nave che tre soli uomini 
a guardia , gettarono i Greci nella stiva , sciolte 
loro le catene e legatili colle' funi , per potere più 
agevolmente calarli nel bagno , ove era verisiniile 
che fossero decollati. Stavano essi così aspettando 
di soggiacere d’ora in ora al loro crudele desti- 
no , ed ecco sentono i Barbari darsi bel trmi)0 
nella camera del capitano. Allora entrano in ispe- 
ranza di salvarsi : vien l'atto ad uno di loro di 
tagliare co’ denti la fune del loro capo : indi si 
sciolgono J’uii l’altro : danno di piglio alle armi 
che ivi trovano, uccidono le tre guardie, si ve- 
stcmo alla turca , e secondati dal vento salpano 
verso l’Ellesponto. Ai Dardanelli è, loro gridalo 
di fermarsi, rispondono in turco che la corrente 
li trascina , che recano gir oi'ilini del sultano al- 
Tarmata ^ sono lasciati passare: evitano colla stessa 
fortuna gli ultimi castelli ; ma giunti a Tenedo, 
una Irccata turca vicn loro incuiitio: essi rico- 

O * 

vrano sotto il camioue della fortezza. La jrcga'a 
li crede ottomani, e si astiene dal visitarli. Il go- 
vernatore del castello di Tenedo ne riman pure 
ingannato , cd aspetta il giorno per riconoscere 
la nave ; ma la nave alia mezza notte coglie im 
huojx vento e sen fugge , ed incontrato per via 
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quel btiganfino sppziotto, giunge con esso sanse 
salva a Ipsarà dopo cinque giorni di viaggio da 
Costantinopoli, 

Se que’ Greci salvarónsi ^jnasi per miracolo ed ' 
in una maniera romanzesca dalla morte e da’ tor- 
menti a loro serbati, non era così di que’ mìseri 
cristiani che pativano la sventura di viver«fra’ Bar- 
bari , e per cui l’essere innocenti e disarmati non 
valea punto a calmare il furore de’ loro signori, 
ma ofFrivali bensì quali armenti ad un facil macel- 
lo. Qualunque vantaggio che i sollevati riportas- 
sero colle loro armi sopra i maomettani, ei-a tosto 
vendicato da questi contea que’ popoli tapini ed 
inermi. Cosi , per vendicarsi delle scorrerie de’ 
Samj e degl Ipsariotti, que’ Barbari misero a morte 
ben mille cristiani dell’innocente popolazione di 
Pergamo: rosi l’afrore Abulubud-bassà , essendo- 
gli comandato di andare contra gli Elleni , dava 
piìricipio alla sua spedizione col far assassinare i 
Macedoni suoi sudditi : così nacquero e rinacquero 
più volte, come dicemmo, le stragi di Smirne e 
di Coslgntinopoli ; e così pure adoperando il fe- 
rocissimo mamaluccD Dgezar-bnssà , sparse da p-r 
tutto un tale terrore, che quando fn nominato ge- 
neralissimo deU’esercito della Tessaglia, i più iferl 
nemici de cristiani , i Turelii e gli Ebrei mede- 
simi innanzi a lui sen fuggivano. 

Dopo 1 uscita in mare dell’armata greca Io sta^r» 
della Grecia tanto esterno che interno cominciava 
«'vestire un aspetto più lieto. L’eparco Gin. Co- 
letti. sbarratosi neU’lsola d’Eubea presso Caristo" 

VI avra raccolti i montanari, e tagliate a pezzi’ 
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parecchie partite di Turchi. I Capi del Pelopon^' 
neso aveano , almeno per allora , fatte tacere le 
loro querele domestiche per occuparsi tutti di con- 
certo negl’interessi dello stato : si formavano ma- 
gazzini di viveri a Gastuni nfell’Elide per prov- 
vedere le milizie destinate a soccorrere Missolon- 
gi , ed assediar Patrasso in un tratto: erano stati 
spediti tre mila uomini di rinforzo all’istmo , e 
l’Acrocorinto chiedeva di capitolare. Il governo 
ellenico non istavasi neghittoso in Salamina , nia 
mettevasi con alacrità nel sentiero della giustizia. 
Le isole di Egina e di Salamina erano ben prov- 
vedute d’ogni cosa, e protette inoltre da una cro- 
ciera di legni leggieri, comandati da due donne, 
che spiegavano un’attività singolare onde preve- 
nire qualunque sorpresa* Atene , ch’èra stata, per 
brevissimo tempo occupata da cinqne mila Tur- 
chi , he fu liberata mercè del valore dello stra- 
tarca Gura, rimasto sempre padrone della fortezza.' 
I Barbari , battuti da lui in Maratona ed inse- 
guiti infino a Tebe , eran talmente molestati da 
Odisseo stratarca de' Beozi, unito a Tasso e Dia- 
mante capi de’ Magiiesj , che Bercofezli Jussuf- 
bassà dovette accorrere ad aiutarli con grossa mano 
di milizie. Intanto i Greci rifugiatisi a Sciato e- 
a Scopeto erano ritornati heirEubeà, e ne aveano 
riconquistato la parte settentrionale ; e l’ammi- 
raglio Miauli , avendo lanciato benché senza ef- 
fetto alle spiagge del monte Atos qualche brulotto 
contra una divisione della flotta turca , che fug- 
gissi spaventata al golfo di Volos , era ritornato 
in Idra per inspirare fiducia nell’animo da’ numi- 
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ci, e (l’ar loro l'agio di mostrarsi nelle arqfjc del 
golfo Termaico, dove potevasi aprire qualche via 
di attaccarli. 

Gli ahi tanti- dell’Attica e di una parte della Beo- 
zia-, rassicurati da questo nuovo stato di cose, 
furono solleciti di ritornare ' alle proprie case e 
campagne per raccogliere le olive, e fare i lavori 
])reparatorj alla seminagione del grano. A confer- 
juarli sempre più nella loro sicurezza valsero le atro- 
f ila e vessazioni d’ogni maniera usate da Ibraim- 
liassà degno successore di Abulubud in Salonlcbio, 
atrocità che non solo gettarono il mal umore fra’ 
suoi sudditi , ma che indussero gli stessi Bulgari, 
nllettaii per un poco a far parte delle milizie del 
Sultano, ad abbandonare le sue bandiere c sban- 
darsi', giurando odio eterno ai maomettani f anzi 
da quel punto parve a taluni di osservare fraque’ 
montanari cristiani del monte Emo delle vive in- 
quietudini e degl’indizi non equivoci d’una futura 
sollevazione. Noi non diremo so questo sia un so- 
gno o una congbiettura fondata, ma fatto sta che 
i Greci , rinvigoriti di nuove speranze, ripiglia- * 
vano la loro attività primiera , e Odisseo, recà- . 
tosi ai a5 di ottobre in Salamina , faceva sapere 
al governo , che i Barbari avendo condensato le 
loro forze nelle vicinanze di Zeituni , egli avea 
fatti i provvedimenti necessari per tagliar loro le 
comunicazioni coll’esercito di Mustaì-bassà che tfo- 
vavasi nell’Etolia. Niceta il Turcofago , con Fa- 
norla, Scalzo Dimo , e gli altri capi della Focide, 
ro]>rivano le strette’ di Salona : Andrea Londo , 
lilla testa d’uua schiera di Fcloponnesj , difende- 
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Va gli approrci ilei golfo eli Lf*panlft ; OdiAsTO»Via • 
preso sopra Hi se, come avea già fatto altre volte, , . ' 

. il carico Hi star dietro alle peste de’ Turchi. - . - . ‘ 

.vF.sfiendosi in tal guisa diradate le nubi che cOr 
privano l’orizzonte della Grecia , il Governo stj- ' 
mò l3enc di dover tramutar la sua 'sede a T*iapoli 
Hi Romania, indi a Gastuni , secondo' il processo 
delle faccende. Fu decretato un regolamento con- 
cernente alle dosane, i cui fondi servire doveano- ' - 

alla marina d’idra , alla deposizione della qualò . 
l’illustre filelleno Lord Byron avea già fatto per- 
venire una somma considerabile di moneta. L’am^ 
miraglio TVTlauli Vero avea salpato di nuovo per 
condursi al golfo > Termaico ; nè'ad altro più re- 
stava da pf^nsare che alla liberazione delfEtolia, 

(tIì abitanti di quella provincia e ^.j^Acarnania, 
ahbamlonato avendo \ loro villaggi ^Ji^apparir? de’ 
Harbari, come quelli che non si trx)Vaira!(iQ in istato . 
di far lorofrOnle, eransi rifugiati chi qua chi là', , . 
secondo che a ciascuno meglio incontrava. Ma non , „ 

andò guari che una compagnia dì diigencinquanta 
'Agracsi comandata da un chiliarca di Zongo , rin- 
venuta dal suo primo terrore ripigliò a fare qqelle . 
scorrerie .che l’anno precedente tornarono tónto 
funeste ad Omér Vrioni , e/ dopo avere^arrestato , 
parecchi corrieri, giunse infino ad impadronirsi 
d’un convoglio di trecencinquanta'cavalli carichi 
di munizioni da bocca e da gyfcrra-, .uccidendo' o 
facendo schiavi setiaiitacinque Turchi ; nè sorti . • 
un esito meno felice la sua seconda & terza.ispe- 
dizione, .che fruttarono ad essi non pic.dol bottino, - . 

colia ruina di parecchie centinaia' di nemici, la- 





questo mezuo 'GiofgÌQ Cara Iseo , sèmpre' ammà- ' 
lato e più gravemente dopo il fatto notturno de- 
gli 8 di agosto , passava per quelle contrade onde 
condursi in Itaca “a -farsi medicare nel seno della 
sua famiglia ivi stabilita j ma giunto alle forese 
dell'Acarnanla , gli esploratori della sua vanguar- 
dia scoprirono una carovana turca che da Arta 
recavasi a Missolongi : o figli miei , dice allora a* 
suoi soldati Cara Iseo , rimpiaMaterni in qualche 
parte più segreta ed inaccessibile , e correte a 
combattere quegl' infedeli nostri nemici. Que’mao- 
tìiettani , ch’erano trecent’ottanta e scortavano tre- 
cento cavalli i furono dispersi con la perdita di 
cinquanta sette uomini ; e Cara Iseo , Col pronto 
;e generoso consentimento de’ suoi soldati , donò 
'tutto quel ricco convoglio ai miseri Agrafioiti a 
cui era stato in gran parte rapito da’Turchi , de- 
vastati i loro villaggi , ed essi ridotti ad eri’are 
pei boschi e cibarsi di ghiande. Gli. Acarnani usciti 
del Vallo e del lago Lezini non erano i soli che 
desolassero i Barbari predando i loro convogli. I 
Greci ch’eransi ritratti alle Oéniadi ( città mezza 
.sommersa posta- alla foce dell’ Acheloo ) e sulle 
isole deserte che attorniano la costa, recavano pure 
ad essi non minori danni. Sfidando le navi barba- 
resche che bloccavano il continente non passava 
notte ch’essi non vi facessero qualche sbarco lu- 
croso i e penetrando infino al campo ottomanp vi 
uccidevano uomini, rapivano armi, bagaglio, ca- 
valli; e più d’una, Giuditta troncò la testa degli 
.Oloferni Islamiti, che l’aveano fatta schiava. I mou- 
tanari , gareggiando nello zelo., scendevano .nelle 
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^ yalli &ì tramontare dèi ;6ol« , 'involando i càwUi - .* 


\r che vi pascolavano , e tratto tratto, ancóra i. loro - 
è custodi. I Turchi erano senza posa- molestati da'/*'.' ' 
'i tutte le parti da una quantità- di avventturieri e , . ' 
jj di fuorusciti dal guado di Strato iiillno ad Aria / 

a segno che i terrazzani per disperati toaledlcevam» 
fli le armi 'liberatrici , i loro capi,' ed il sultano, ed ■ ' 

andavano ad alta voce dicendo ch’era mestieri se- ' ’ ' 

il pararsi dajui., poiché la sua protezione era peg- 

giore.del male cui si volea rimediare. • - ' 

Il seraschiere Mustaì-bassà , irritato dai danni 
che ogni giorno provava , offeriva un premio di •• 

mille piastre a ciascuno de^ suoi soldati che volesse 
montare all’assalto di Missolongi ; ma tutti lo vi- 
ciisarojiò, potendo in essi oramai più la paura che - .. 

P avarizia. Erano passati que’teropi .in cui la vista ■' '■ 
d’un ..turbarite sbigottiva i Greci : questi già'rico^ 
f! . nòscevan se stessi, e cominciavano a stimarci Còme 
i degni’ successori di quegl’ immortali , che aveano 
lì dato arti, lettere e civiltà a tutte le nazioni del 

1 mondò: la paura or era entrata ne’petti de’Bar- 

i bari , i quali agghiacciavano tutti alla, vista dello 
( stendardo della croce. Ad accresccre'net seraschiere 
t il mal umore che in lui destava )a codardia de’siiói 
■soldati, vennero le nuove come rAcrocorinto, non 
1 ^ .essendosi potuto vettovagliare dal capitan- bassa , . 

• .erasl arreso ai Greci , ed il presidio ridotto a quat- 
trocento dieci uomini era stato trasportato da loro^ 
nell’Asia minore: inoltre una goletta carica di mu- 
nizioni da bocca e da guena avea delùso la vigi- 
lanza de’Barbare.c.chi , e portata Tabbondanza entro . 
'JVIissolorigi. -Gli' Elicni celebravano- eòn grandi aC- 
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clatnjbifAni e rannonAte l’nno p raltrò faHo> rnpB- 
tre i Turchi sotto' l\^i.ssolonji freme^'ano.- - 
' Muslai-bassà , Omer'Vrloni , e gii altri capi, sco- 
raggiati sopra modo da quanto accadeva ^ avrcb- 
Tl>ono por avventura levato J’assedio , se il tradi- 
tore Varnakioti ed alcuni' disertóri non avessero 
ravTÌrate in loro Jc -speranze, consigliandoli di 
prendere A'natolico, isola che per la sua situazione 
gli avrebbe stabiliti militarmente in seno alle la- 
gune, donde partendo potevano impadronirsi de’ 
bassi fondi, ove i pescatori drizzato aveano delle 
c^anne, e jjuivi venendo a trinr^rarsì di luogo a 
luogo sempre innanzi , eglino sarebbero pervenuti' 
a, stringere Missolongi da tiìtte le' parti ^^serran-r 
dogli anche’ la via del mare.' Ne piacqtte il pen- 
siero ai sprascliieri, e tosto fu procacciato quanto 
era d’uopo ad espugnare Anatolico , e a deludere 
intanto gli assediati eli Missolongi , facendo anche 
le viste di apparecchiare un assaltcj, e, rpettendo 
mano insomma a tutti gli stratagemmi ed ai pre- 
paramenti tutti atti a far sortire un buon esito 
a simili imprese. Se non che Costantino. Bozzarì, 
che già seguiva le orme luminose del suo grande 
•fratello, ebbe , sospetto dei disegni dell’inimico, e 
risolvette di cacciarlo dal posto ch’egli Occupava. 
. Laonde , .presi seco lui ottocento uomini risoluti , 
lo 'attaaa di notte tempo, uccide o fa prigioni 
-parte de’.soldati di lui, e rientra'nella città ca- 
rico dì .spoglie. A questa fazione , ch’ebbe luogo 
al. primi giorni di novembre, succedettero le piogge 
dell’autunno , 6' l’esercito turco trovossi indebolito 
talmente che non. fu più in islato di eseguire i 
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Elio! disegni, benché fossero ginnle per aiutarli la 
barche ordinate a Prevesa, e le zalte fatte costruii 0 
a Zainbaraki. In tale stagione lo stato de’maomet- 
lani accampati innanzi a Missolorigi era deplora- 
bile. Atterriti dalle molestie continue che loro da- 
vano i Greci, inondati da diluvi di piogge, gia- 
cendo sopra un suolo paludosb e scosso da’tremuoti 
che nell’autunno ivi sono frequenti , essi non po- 
tevan dormire che sonni sempre interrotti , e fra 
terrori d’ogni manierai II perchè non tardaron le 
febbri ad assalire ferocemente l’esercito , dopo le 
quali manifestossi una fierissima pestilenza comu- 
nicata al campo turco dalle navi algerine , e che 
appiccatasi a que’corpi tanto mal conci dalla sta- 
gione e dai disagi ne prese a fare un orribile scem- 
pio. Uopo diciotto giorni di patimenti e pene di 
ogni maniera, Mustai-bassà ed i capi dell’oste ot- 
tomana risolvettero di levar l’assedio da Mlsso- 
longi , e da Anatolico , eh’ ei battevano indarno 
da un mese ; ma prima di partire , per lasciare 
degna memoria di se , fecero tagliare sei mila ulivi 
che coprivano il monte Aracinto. Eseguita questa 
bella operazione militare, e fatte abbruciare le bar- 
che e le zatte da loro ordinate , levarono il campo 
ai *7/29 di novembre, ed avviarousi alla volta di 
Vracori. Quivi imbarcarono il deposito generale , 
indi abbandonando cannoni, mortai, e tutto ciò 
che non poteasi di leggieri trasportare , ridotto 
l’esercito ad un terzo pei disagi e le malattie, var- 
carono l’Acbeloo al guado di Stratos , ed arrivati 
ad Olpè , Omer Vrioni imbarcossi per Prevesa. La 
ritratta di Must«\ì-bassà non fu del paro sicura. 
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Egli fermossi prima in Atta ove introdusse la pe- 
ste ; e dopo alcuni giorni entrato in ria per rac- 
quistare rilliria , come fu giunto a Cumsciadè , 
i suoi soldati ch’eransi dispersi a saccheggiare ì 
villaggi furono caricati con tal vigore dagli Epi- 
roti , che parecchi' di loro non riapparvero più. 
Attaccato poco dopo a Mugliana da’montanari di 
Lacca rimpiattati nelle vicine foreste, egli perdette 
una gran parte de’suoi bagagli : finalmente Ismail 
Fotta, ch’erasi ammutinato coi Toxidi , gli diede 
non piccolo impaccio per via, in guisa che a gran 
pena Mustai-bassà potè ritornare a Scodra coU’eser- 
cito assai tribolato, e portando seco in ogni luogó 
la pestilenza , e spargendola qvunqUe passava. E 
lai fu nella Grecia occidentale l’esito della campa-i 
gna dell’anno 1820. 

La Grecia cominciava a respirare e a rifiorirtì 
di novelle speranze. Alessandro Maurocordato, no- 
minato comandante della Grecia occidentale, ap^^ 
prodava a Missolongi arrecando seco l’abbondanza 
ed il regno delle leggi : Colocotroni , alla testa 
di ottomila uomini , usciva dall’Elide per attac- 
care Patrasso: gli Etoli e gli Acarnani lasciavano' 
le isole e le foreste e i monti , ove cercato ave- 
vano scampo e ricóvero, e ritornavano ai loro cam- 
pi : il senato ellenico adunatosi ad Astro rintrac- 
ciava i mezzi di fare u^n accatto in regola, e spe- 
dire alcuni Commissarii in Inghilterra a negoziar- 
lo : Odisseo nell’isola d’Eubea richiamava la pub- 
blica attenzione: crasi sofferto qualche disastro in 
Creta, ma si sperava di poterlo in breve' ripara- 
re } e lauto piu che l’Arcipelago etft libero , e cor- 
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reva da qualche giorno una voce, die attribuita 
airanufiiraglio Miali di nuòvi e luminosi successi, 
presagj non dubbi della fine d*una prospera cam- 
pagna. Si arroge , ciò che più importa , che le 
dissensioni civili eransi ormai calmate nel Pelo- 
ponneso, e già vedeansi tosto i mirabili effetti della 
pace interna e della libertà delle leggi. 

In mezzo all’energia ed attività generale della 
nazione greca , risorta come per forza d’incante- 
simo quasi gigante dalle sue ceneri, scorgessi tratto 
tratto qualche provincia , o cìttade , o villaggio 
che , sia per timidezza , sia per soverchio amore 
di pace , sia per uiia biasimevole freddezza verso 
la patria comune posposta a privati e ciechi in- 
teressi, scendeva a far sommessioni , o a conclu- 
dere trattati particolari co’ suoi tiranni antichi , 
e trovava ben presto di che pentirsene amaramente. 
Noi vedemmo quanto costò alla misera Chio la 
sua impassibilità', e l’amore del riposo nel tempo 
che i suoi nazionali agiiavansi fra’ più gravi pe- 
rigli ; vedemmo quanto valse alla sicurezza degli 
Agrafiotti l’armistizio concluso'f^a essi ed il se- 
raschiere di Lassa; centò altri esempli potremmo 
ancora citare. Ora i Greci di Trikeri incorsero allo 
stesso errore , nè tardato avrebbero a pagarne il 
iio , se per loro buona ventura un accidente non 
li avesse disingannati a tempo , e levato loro la 
benda degli occhi. La flotta ottomana riapparsa 
nell’Arcipelago avea vettovagliato le fortezze di 
Cara-Baba", d’Eritrea , e di Ca risto , ed i Trike- 
riotti intimiditi alquanto , aveano accettato una 
spezie di neutralità proposta dal visire di Laria- 
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•a, la quale slnbilira che la loro città non rfce- 
vesse presidio maomettano , ma che restasse dal 
fare causa comune cogli Elleni, e pagasse un leg- 
. gfero canone a titolo d’omaggio al Sultano. In virtù 
di tale convenzione , i partigiani dell’independenza 
erano partiti: ma la quiete de’ Trikeriotti neutrali 
non tai‘dò guari a turbarsi, e ciò fu la loro sal- 
vezza. Era stato nominato al posto di Romili Va- 
lissi il ferocissimo Abulubud-bassà. Sì fatta carica 
stimata siccome gravosa per c|uelli che ne sono 
insigniti e che adempiono con iscriipolo il loro 
dovere, apre in vece l’adito a mille violenze , cni- 
. deità, concussioni, estorsioni ad un uomo dell’in- 
^ dole di Abulubud avvezzo a non rispettare legge 
alcuna nè umana , nè divina , e a commetterle tutte 
‘ al suo volere ed all’avidità sua, come appunto ne 
avea dato l’esempio altre volte il famoso Ali-bassà 
di Giannina. Questo avvenimento metteva dunque 
ciascuno nella necessità di premunirsi centra gli 
attentati di lui , e di prepararsi una difesa o al- 
meno uno scampo. 

Mentre che i Trikeriotti erano occupati , senza 
mostrare ostili apparenze , a provvedere alla pro- 
pria sicurezza , fu annunziata ( ai 4 di novembre ) 
la comparsa della flotta ottomana nel golfo Ter- 
maico. Il capitari-bassà proponevasi di prendere 
l’isola di Skiatds , ov’erasl rifugiata una parte della 
popolazione greca dell’Eubea , alla quale egli ser- 
bava o la morte o la schiavitù , onde render so- 
"lenne il suo ritorno a Costantinopoli co’ trofei delle 
teste cristiane, e con una folta turba di schiavi; 
dopo di che egli rotea ix>rre a soqquadro Trike- 
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ri , omle presentare al.DIvano la relacsione 
fica d’im romoroso l'atto d’arme. Il perchè, usar 
volendo la frode prima"della forza , egli spedì im 
messa^ijio agli abitanti di Skiatos a chieder loro 

oo o 

V acqua , la terra , é le loro armi. Non diedero' . 
altra risposta che ; vìncere o morire. Diamante e 
Tasso eransi ritratti a Skiatos , dappoiché i Trike- 
riotti colla loro neutralità o sommesslone avevano 
infermato gli sforzi de’ sollevati della Magnesia. 
Vide il c.npitan-bassà che con tali uomini gli era * 
mestieri di venire a’ fatti, ma confidavasi di rac- 
cogliere larga rilesse di trofei con lieve fatica. Gitlò 
nelle barche mille dugento soldati , -e si accostò 
per proteggere il loro sbarco; ma commessi furono 
sul lido, sorse un vento impetuoso che cacciò le ^ 
navi in alto mare. Allora i Greci scesi dai monti 
attaccano i Barbari, i quali appena giungono^ a ■’« 
rimbarcarsi che sono inghiottiti dai grandi marosi 
quasi sotto gli occhi dell^amml raglio , che fu 'co- 
stretto a cercare uno scampo nel golfo Pagaseti- 
co. In questo mezzo Ismail Folta, ch’erasi ribel-^ 
lato al Sultano per salvar la sua testa già minac- 
ciata , fece sapere ai Trikeriotti che la tregua non 
era loro conceduta per altro che per aspettare Poc- 
casione di poterli spegnere agevolmente , e che 
stessero bene in guardia. Non per tanto, benché 
eglino stessero sulle difese , avrebbero forse ce- « 
dato alle sicurtà, promesse, e giuramenti che loro 
largheggiava il capitau-bassà purché s’ induces- 
sero a consegnargli le armi , se per loro buona ven- 
ti! i a nel fervore appunto di que’ trattati non si 
fatto vedere ir» que’ mari l’armata greca. Ella 
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entrava nei golfo Pagasetico> dopo avere (morata 
militarmente a Tenos la memoria del Sommo Fon. 
lefice Fio VII , il quale avea-ricevutì ne’ suoi ^tati 
i Greci fuorusciti, ed accolti onorevolmente ne’ 
suoi porti que’ deputati degli Elleui , che non tro- 
varono accesso al Congresso di Verona. Avanti di 
entrare in quel golfo , Tarmata greca avea preso 
vicino a Skiatos una corvetta e quattro legni da 
carico , che formavano un convoglio uscito di Sa- 
lonichio. Com’ella fu in vista della flotta nemica 
le avventò contro mi brulotto , che sebbene an- 
dato a voto valse però a spargere lo spavento e 
la confusione tra i Barbari. Più non veggono , più 
non odono ; tutti si aflbltano ad uscire del golfó ; 
intronano l’aere di vane cannonate , e non s’a\’- 
veggono intanto che un altro brulotto prende fuoco 
.sotto la poppa del capitan-bassà che ha la buona 
sorte d’evitarlo: ma non può evitarlo una fregata 
che tutta va in fiamme , nel tempo che due altre 
fregate e tre brigantini son tratti a terra dal vento 
e rompono sulla costa : sei altri brigantini , tre 
corvette, e parecchi armatori abbandonati da’ loro 
equipaggi sono presi da’ Greci alle acque dì Santa 
Marina. Gli altri piu non pensano che a salvarsi, 
ed in tal guisa veutidue navi da guerra, che for- 
mavano parte della flotta turca , composta poche 
ore prima da cinquanta quattro legni d’ogni or- 
dine, prendono la fuga dietro i passi di Koreb- 
hassà , il quale ai di novembre, giorno in cui 
l’esercito di Mustaì-bassà foggia daU’Etolia, git- 
tava l’ancora sotto il castello de’ Dardanelli. I Greci 
Tollero aggiungere alla vittoria il disprezzo oun- 
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tra le armi del Sults[nOy e significargli che in hrem 
essi anelerebbero per avventura a farlo tremare 
insino al fondo del suo serraglio. Intanto che il 
capitau-bassà respirava a pena' dopo una sì disa> 
strusa campagna , uno scampai^ia d’Ipa|^|^^on« 
tato da trenta quattro marinai , sfidando il can** 
none di Sesto é di Abido con intrepidezza mag- 
giore di quella dell’ammiraglio Duiickan nell’anuo 
1806, nè curando i vascelli dell’armata imperiale 
di Malimud II , crasi inoltrato col favore della 
notte infino a Nagara , piaggia che rimane al set- 
tentrione de’ castelli , ed aveavì predate una sac- 
foleva turca carica dì pesce salato ; nè paga di 
fuggirsene tosto, colla sua preda, come farlo po- 
'tea, volle aspettare il giorno per solennizzare la sua 
vittoria e ripassare i Dardanelli sotto gli occhi delle 
fortezze e dell’armata , rimorchiando la sua preda 
fd insultando con canti patriottici alla mezza lu- 
na, al profeta, ed alla maestà del Sultano. A que- 
sta preda tennero dietro altre ancora di panni , 
dì cafiFè, di manifatture, dì cammelli , di cavalli, 
e d’uomini d’alta schiatta , tra cui cencio quanta' 
hel ed agà dell’Asia Minore serbati specialmente 
per ricambiarli con quelle famiglie greche, le'quali 
stavano ancora o erano ricadute fra gli artigli fe- 
roci della miisulanana tirannide; nè passava giorno 
che non arrivassero ad Ipsarà o a Samo taluni di 
que’ Barbari qualificati, a seguo chele barche di 
quelle isole erano divenute il terrore degli Asiatici. 

T*anti^ luminosi successi non accecavano pimtp 
i Greci sui pericoli che loro ancora restava da'cor- 
rere , perciocclié U loro uomico era come uu’Idr^ 
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di oenfeo toete cui rinascevano duo per tu» recise, 
nè poteasi spegnere se non se a forza di attività 
e perseveranza. Il perchè, lamini raglio Idriotto 
spedì una divisione navale alle Termopile a fine 
di secondare le operazioni di Odisseo , di Gura , ! 

di Niceta il Turcofago, e de' beotarchi Diamante 
e Tasso , che si accingevano a discacciare gl’infe- 
deli dall’isola d’Eubea. Gura gli avea già respinti 
dalle frontiere dell’Attica ; ed ei si concentravano 
nella Beozia senza palesare alcun determinato di- , 
segno , se non fosse quello di passarvi il resto della 
campagna innanzi di*entrare ne’ loro quartieri d’in- 
verno , siccome coloro che trovandosi carichi del 
bottino fatto nell’Eubea altro più non pensavano 
che a métterlo in salvo. I Turchi dell’Eubea, ed 
Oiner che comandava la parte meridionale di quel- 
l’isola , paghi d’avere abbruciati dodici villaggi e 
devastati più di altri cinquanta, nella stagione che 
i contadini erano occupati nella vendemmia e nella 
ricolta del grano turco, sen viveano lumia sicu- 
rezza profonda; Impassibili suU’avvenire,essi aveano 
lasciato andare più di settantaitiila teste di bestia- 
me da essi rapito, e che i montanari usciti dalle 
foreste ebbero tosto ripreso, ritraendosi a venderlo ; 
nell’Attica quasi per nulla. Il dispotismo de’ Bar- 
bari avea trasformato quella florida isola in una 
vasta solitudine: l’Eubea era spacciata, se la scon- 
fitta e la fuga del capitan bassa non avesse costretto 
Bercofezli Jussuf-bassà a rientrare nella Tessaglia. 
Tal retrocedimento de’ Barbari avendo liberato i 
Magnesi!, questi riapparvero solleciti alle vichianze 
di 2eituoii e l’armata d’ipsarà essendo quasi nello 
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* stésso tetopp arrivala nel golfo di Talari to', iisòl- ' 

• .levati attaccarono l’Kube» su parecchi punti ad un 
" tratto. Ai 25 di novembre' ( 7 di diceihbre ) Odis- 
' seo , sbarcatosi durante la notte innanzi. a Cari- 
> sto, sorprese i^Xurchi dispersi per -la campagna, 

' ed al levare del sole trecento quaranta cinque mào- , 

! mettani- qualificati erano caduti sotto i colpi dèlie - . 
sue genti, cento famiglie nemiche fatte schiave, ' 
ed Omer-bassà' di Caristo col resto del popolo non ' 
trovò scampo altro che rinserrandosi nella piaz- .. ’ 

za , ch'egli avea trascurato’di vettovagliare. Quindi ’ - 
essi furono tosto assaliti dalla fame , e rincaùtò 
Oiner-bassà non trovò altro rimedio alla sua sven- 
' tura , che di condursi in persona travestito presso 
il visire che comandàva'in Eritrea a scongiurarlo 
di aiutare nell’ imminente pericolo i niaóinettaài ' . 
rinchiusi iu Caristo. Fu tutto invano, poiché al- 
cuni Greci scappati da Negroponte svelarono ogni - • > 

cosa allo stratarca Tassò, ch’entrava nell’Eubea ' 
alla testa di mille guerrieri "del monte Olimpo: * 

‘ questi ne diede notizia a Odisseo , consigliandolo r' 
di lasciare intanto’ la cura del blocco ad uno' de’ - . r 
’ suoi luogotenenti , e di raggiungerlo per combat- ' 

■ lere insieme i nemici. Alla stretta di Caki-Scala, 
presso al villaggio di "Vathì, eglino attaccarono e • _ 
sconfissero i tre mila Turchi condotti da Omer- 
bassà di Caristo j indi ritornati innanzi-a Caristo •’ 
colle bandiere" conqtiistate , gli assediati a cui la—' 
sdossi aletta la fuga, prevalendosi della notte , ai 
disperserò ne’ boschi, donde passarono ad Eritrea, 
e lo stendardo della' croce fu tosto inalberato sulla 
fortezza di Caristo. Gli Eubeesi furón solleciti di 
RlSOn.DJSLLAQl.EClA.'V.II. .. • ' " 
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rfvedere te pròprie magioai , e 'Odia?eò -, Tasso , 
Diamante, uniti ai navarchi d’Ipsarà, andarono 
tosto a stringer d’assedip Eritrea ultimo asilo de* ' 
Turchi, e senza la quale la conquista della Gre- 
cia non è compiuta. '• . . 

. Già stava per chiudersi assai prosperamente pe* 
Greci la campagna deiranno i825 , che a prima 
giunta mostrato avea un sì minaccevole aspetto. 
Vincitori d’una flotta formidabile , e padroni as- 
soluti del mare‘}_ vittoriosi in terra e liberi da ogni 
timore , dopo aveie^scontìtto tante torme di Bar- 
bari comandate da’ più abili stu aschieri che ave- 
vano inondato l’Etolia , e che stimavansi pur beati 
di aver potuto risalutare le proprie mura co*po- 
chi avanzi delle- loro malè arrivate milizie; i Greci 
‘signori delle piazze più impcurtanti del Peloponneso 
e deU’Eubea ; le altre poche piazze , ch’erano an- 
.corà-ijelle mani de’ Turchi , strette d'àssedio e pros- ' 
sime d’ora in ora a cadere ; un saggio benché tem- 
poraneo Governo, che Iacea regnare liberamente 
le leggi sopra ógni amore di parte, i Greci erano 
ormai, l’oggetto dell’ammirazione, e forse anche 
talvolta dell’invidia del mondo. Un solo' pensiero 
trafiggeva ancora 11 loro animo, e turbava alquanto 
la loro prosperità; l’infortunio.a cui soggiacque 
, l’isola di Candia ; comecché per buona ventura lo 
stato di queU’isola siasi ben migliorato dipoi. L’ar- 
mata di Mehemet All-bassà d’Egitto , dopo avere 
scortato alcuni legni che recavano al Sul taluno i pre- 
senti dei -bassa d’Acri e di Tarso, nel suo ritorno 
ùvea toccato Candia , e presihe sei mila Turchi gli 
àvea trasportati a Betinio. Quivi dando mano al 
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presidio della Canea, fecero inslenié una repentina 
invasione nell’interno dell’isola J ed'in numero di 
nore mila sorpresero Greci intenti a raccogliere 
lè olive, è ne uccisero gratti nurpero , trentasei 
vlllaggi'furono'ridotti in cenere; ottocento vec-' 
dii, donne o fanciulli j'-'appiattatisl'nella grotta di 
Stomarambelo,' afFiimtcatl’a guisa che adoprano i, 
cacciatori colle belve feroci, vi rimasero tutti af-' 
fugati. L’armosto Tombasi non tardò per altro a 
vendicarli con una mano di sei mila Gredi ) bat-' 
tendo e ricacciando i Barbari entro le piazze, ove 
stavano rinserrati di nuovo. Si fatta novella rac- 
consolò non poco l’animo giustamente tratìtto de’ 
Greci hè questa' fu sola. -Imperciocché seppero 
quasi nello stesso tempo ,* che il capitan-bassà era 
stato depostò ed esiliato^* ed il feroce e perfido ' 
Abuluhud nominato ad un governo di nessuna im- 
portanza e quasi sepolto nel. fondo. dell’Asia mi- 
nore: che il Sultano avea cangiato il suo -divani^ . 
spogliando i ministri , come il Solito’; e facendone • 
strozzare una parte; e che'Fet Alì Cani di I^r- 
sia, governato dai consigli del Cefalbno Cefalà, si 
mostrava poco sollecito a ratificare' il- trattato di 
pace colla Porta ottomana. Oltredichè , Mustaì- 
bassà , come fu tornato a Scodra venne a sapere 
che la sua testa era proscritta dal Sultano, e quindi 
egli .aveva svelato con lettera circolare- agli Schi- 
petari ìé cause della mina di tanti nomini prodi 
da' essi compianti. Tutte le famiglie della Guegó- 
ria èrano in lutto, ed avean giurato 'di non ar- 
marsi mai più per là difésa- d’un monarca risoluto 
di renderli schiavi, s’eglìnp fossèro stati tanto sci»- 


Digi!i<:cd by Google 


> 


• ‘ ; (162 ) . : - 

gurad.ed da spegnere i Greci : Ismail Pqtta 

•che avea sollevato tutto l’Epiro chiedeva a»idace- 
• mente alia, sublime Torta che, fosse deposto Omer 
V-rionij-e f^tto- visire della, bassa Albanja Mah- 
mud-bei figliuolo di Vell-bassà, e nipote del ti-' 
ranno di Giannlngi ; hn^lmente, Tllliria macedone 
eJ’Epiro non aspetlayan che-un se^no per sepa- 
irarsi dall’impero ottomano. v _ . 

l.Greci trovarono in quel tempo altre e più vive 
ancora consoljizioni : videro acqorrere ad esii dal- 
Tocciderite un illustre stuolo d’egregi stranieri ad 
asciugare le loro-.-lagrime , ed a riparare in , varie 
guise le loro sventure, recando ad essi gli aiuti 
di quel clero benefico, deiringhilterra , della Sviz- 
■ zera , e dell’AUemagna_ che ambirono fin. dal prin- 
cipio della -greca rivoluzione il titolo di filelleni : 
a questi si aggiungevano i doni generosi delle da- 
-• me del più alto legrraggio. , che -andavano a gara 
nel palesare la loro non islerile compassione ed am- 
mirazione verso quella parte oppressa ed innocente 
della cristianità.' E benché i Greci non .abbiano 
annoverato fra la, loro più vive consolazioni di quel ^ 
tempo la morte' di si.r Tpmm.aso Maitland , pure 
questa dovette riuscire ad essi ben altro che un 
disastro, ben certi che il suo successore non avrebbe 
seguito le orme di lui la quale ciedenza , non 
vana per tante altre. palesi e segrete ragioni, po- 
teva essere fondala eziandio nel vedere coinè tanti 
chiari personaggi pubblici e privati di quella grande 
nazione, e sopra lutti il poeta famoso Lord Byi'on, 

' si studiavano; di far loro obbllare i poco generosi 
inrocedimetiti del Lord ‘Alto Ckiramissavio delle 
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Isole Jonie. Ma T arrivo di quest’ ultimo etiTpiva 
singolarmente di gioia In anime naturalmente poe- 
tiche de’Greci rigenerati. Eglino vedevano in lui 
queU’uom generoso che lasciava le più belle con- 
trade d’Europa per arrecar loro tutta la sua ricca 
fortuna , e correre insieme con essi' i gravi peri- 
gli d’una guerra atrocissima fra i più duri disagi 
d’un desolato paese; quell’uomo che in aggiunta 
a’suoi soccorsi particolari, alle stamperie , agl’in- 
gegneri , agli artisti che aveva con sec«, recava' pur 
la speranza, anzi certezza , d’un accatto su la piazza 
di Londra a favore de’Greci ; quell’uomo che avea 
già somministrato ima parte di quei mezzi che val- 
sero ad aiutare le illustri fazioni dell’ammiraglio 
' Miauli nel golfo Pagasetico. I Greci sempre amanti 
fervidi della gloria vedevano finalmente in Lord 
Byron quell’uomo, che avrebbe difluso co’suoj canti 
per tutto il mondo e fino alla più tarda posterità 
le loro azioni immortali , a cui egli veniva a pre^ 
stare mano sì forte. ; 

Allora i Greci ebbero il tempo di rivolgere uno 
sguardo tranquillo su le cose che li circondavano, 
e di raffrontare , non senza una vivissima compia- 
cenza , lo stato attuale della loro' patria con quello 
di pochi anni fa. Quindi essi presero a dire a se 
medesimi (i) : a I nostri padri governati da feggi, 
» illuminati dai lumi d’una civile società, condotti 
'» da capi sperimentati, signori di città floridis- 
» sime e piene di quanto adorna ed avviva la pace, 

(i) Sono Q un dipresso le parole d'im Greco , die scri- 
veva una relazione della Grecia sopra gli avveiiinienli de- 
gli ultimi mesi dell’anno i8s3. > 

8 ^ 
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» e reincle sicura e gloriosa la gin?rra ; cresciuti 
» alla scuola de’ grandi ingegni e fra’ pensieri di' 
» iibertade e di gloria, confusero l’orgoglio de’ 
» .Persiani, e la loro disciplina e la scienza neH’arte 
» militare trionfarono del numero e del valore 
^ » mal regolato de’ Barbari. Ora noi figliuoli dis- 
» eredati e avviliti di sì gloriosi antenati, pastori, 
» capi di banda, notati del nome di masnadieri 
» perchè osavamo sottrarre le nostre teste al giogo 
5) ddl’oppre*sione, contadini, ministri della reJi- 
» gione , vecchi e femmine ancora', ci siamo levati 
» invocando il Dio dei forti , e brandendo la croce- 
J> e la spada.' Un nuovo Gedeone abbandona l’afa 
» su la quale ei batteva il grano, e tutto s’anima 
» alla voce possente di lui. Alcune migliaia di cri- 
» stiani quasi inermi , colle frombole , co’ sassi , 

« con mazze ferrate, colle falci, ecoll’ascie, po- 
» chi archibugi e mal conci, e sciabole poche, at- 
» ternano i^nuovi Assiri. Eglino s’impadroniscono 
« delle loro armi per combattere non più le tor- 
» me di Serse, ma quanti l’Europa e l’Asia e J’A- 
» Irica annovera maomettani più valorosi , i quali, 
y> aiutati anche da forti mani straniere, si avan- 
» zano per terra-eper mare a spegnere gli autori 
» ed i sostegni d’una independenza pubblicata sotto 
» gh auspicj d’un Dio redentore del mondo. Gl’I- 
» sniaeliti dovettero succumbere ai irostri magna- 
» nimi sforzi. La Grecia immortale ha terminato' 

» una campagna di più gran momento che le pre- 
» cedenti ; noi abbiamo pareggiato e forse anche 
» saperato i nostri avi ». Vedevansi è vero in- 
torno a loro i Greci con qualche amarezza le cam- 
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pagne diserte, le città ed i villaggi abbruciati, 
6tuolo di gente tapina errare famelica e ignuda ; 
ina questi , eglino dicevano , sono i mali inevita-^ 
bili della guerra; ma più non vedevansi condan- 
nati ad una eterna ignominia per solo capriccio 
de’loro tiranni ; ma più non tremavano sull’onore 
delle loro avvenenti donne e figliuole, suH’onore 
, de’loro figliuoli innocenti ; ma più non vedeansì 
rapir d’improvviso le loro sostanze , nè sovrastare 
al' loro capo la scure o il bastone ; e quando pen- 
savano poi ai beni reali c^e a que’mali doveano 
infallibilmente succedere , e a quello più grande 
d’ogni altro della pubblica e privata libertà, la 
loro tristezza mutavasi tosto in vivissima gioia. 
Dì fatti , se la Grecia sapirà non lasciarsi sedurre 
alla sua buona fortuna, se saprà perseverare nei 
suoi severi costumi e in una economia scrupolo- 
sa , se saprà sfuggire i vizi che corrompono le na- 
zioni europee , il lusso , l’avarizia , l’ozio magni- 
fico , e che sarebbero d’una infezione mortale in 
r uno stato novello e povero ; nessun potrà dubi- 
tare ch’ella non abbia a far conoscere ai contem^ 
poranei ed ai posteri quanto immeritevole fosse de 
duro giogo per poco meno di quattro secoli da 
lei portato, ed il suo risorgimento formare un’e- 
poca delle piu famose nella storia de’più grandi 
popoli della terra. 

F X N S. 
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CAMPAGNA MEMORABILE DEL iSt^ 


A.LLORCHÈ la violenza è il principio de’ governi, 
la forza si è la sola ed assoluta condizione della 
loro esistenza. 11 divano , pieno del sentimento 
della sua prossima decadenza, ma ubbidiente alla 
necessità del suo stato attuale , faceva con grande 
ostentazione degli apparecéhi formidabili per una 
quarta campagna. Al prestigio della superiorità ot- 
tomana, dileguato da gran tempo dagli occhi de' 
sollevati , cominciava a succedere il sentimentò 
contrario nello spirito degli altri popoli. Il senato 
greco , in un audace bando , aveva annunziato uno 
stato effettivo di 128000 combattenti , quaranta- 
mila de’quali non lasciavano punto le armi. Egli 
era d’uopo a qualunque costo d’infermare tali mi- 
nacce , ed uscire da uno stato insopportabile. 

Ea guerra di Persia operava una diversione trop- 
po favorevole ai Greci i ed il motivo di tal guerra 
era ben poco importante , perchè la Turchia vo-. 
lesse spiegarvi un’ostinazione dannosa a’ suoi più 
grandi interessi. Alcune concessioni spianarono le 
didicoltà, e l’incaricato d’alSàri inglese presso la 
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corte di Tlieeran concluse presto una pacè ìmpe- 
dita'invano dagli agenti della Russia , che comin- 
ciava ad avvedersi in quali passi falsi la conduceva 
la sua mal cauta politica. In tal guisa l’esercito 
opposto alla Persia potè adoprarsi nella spedizione 
meditata. Un appellq alle armi fu fatto in Servia 
e in Bulgaria, e quindicimila Albanesi, Gueghi, 
e 'Toxidi per la maggior parte , furono assoldati 
e destinali a formare il fiore delle truppe di sbar- 
cò. Cinquemila di loro andarono durante l’inverno’ 
a Costantinopoli , ed il resto fu spedito come pre- 
sidia a Salonichio , aspettando il momento d’esses 
messi a profitto. 

La Porta si diffidava d’Omer Trioni j le sue 
’ sconfitte successive nciranno 1823 contro a forze 
tanto inferiori alle sue gli erano apposte a perfi- 
dia; forse altresì che, dopo quelle sconfitte, quel 
capitano abile ed ambizioso avrà procacciato di 
trarre partito da una condizione, la quale di giorno 
iti giorno diveniva sempre più somigliante a quella 
di Alì Tebelen, Avendo' delle milizie dedite alla 
sua persona , delle piazze di sicurezza nel suo go- 
verno, fatto avvertito dalla sorte di Kurscid spento 
per ordine del sultano, non è certo ch’egli bra- 
masse sinceramente il trionfo del suo sovrano , che 
sarebbe divenuto il segnale della sua mina. Ma gli 
era mestieri trattare con prudenza il sultano , e 
sostenere una riputazione utile a’ suoi disegni. Il 
perchè egli prese parte alla guerra generale della 
Grecia , ma in un tempo e in un modo che non 
doveano comprometterlo in cos’alcuna. 

La condizione del giovane Mustai- bassa di Feo- 
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dra era as:K)lutamcnte la stessa. La Porta iton po- 
tendo far meglio per allora nominò Dcrvlsh bassà 
di Tessaglia e serastliiere in capo della spedizione 
in ([uella parte. Godeva costui tutta la confidenza 
del divano, e T avvenimento provò* ch’egli se la 
meritava. Il scraschiere, aiutato da que’due basta 
e da quelli di Serre e Salonicdiìo , poteva spedirà 
lontra i Greci bene ottantamila uomini. 

]\Ia la parte più importante dì quelle forze ar-* 
mate si era la flotta. Le operazioni ne furono dif- 
ferite allinchè nulla non vi mancasse, ed il suo buon 
esito fosse certo. Furono lasciati i vascelli di alto 
bordo , di cui facevansi giuoco i legni greci , e 
tranne la nave ammiraglia , la flotta non fu com- 
posta che di fregate, corvette, brigantini e^legni 
da carico , tutti bastimenti la cui leggerezza andava 
meglio a coijipetenza con quella dell’inimico. Que- 
sta dotta era di dugento vele nell’usciro dai Dar- 
danelli, e convien confessare die un terzo de'le- 
giii da’ carico era noleggialo nel commercio del- 
l'Furopa. 

Fu imi i rizza’o un firmano al bassa d’Egitto. PI- 
sogna credere die queiralnlo politico abblaxonsi- 
deraio sirrome incertissimo l’esito della lotta , o 
die ai;bia avuto un’intenzrone rimota relativa alla 
?, forca o a Candia , poiché vi prese parte assai ri- 
sòluta. Senza tuttavia avventurare le sue vecchie 
truppe, egli impeguossi a fornire il suo contin- 
gente , ed una flotta più numerosa se non più forte. 
- di quella di Costantinopoli. .Trecento vele uscirono 
infatti dal porto di Alessandria » sotto il comando 
apparente d'ibfehim pfHMigenìto de'auoì figlhuilr, 
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ma in téaltà sotto quello d^Isniàll èìbraltar suo 
primo ammiraglio. Fra i legni da carico che l’ac- 
compagnarono j si annoverava sessàniadue europei. 

In tal guisa si venia formando la procella cho' 
stava per Jscoppiat sulla Grecia. Stretta ed unita 
' insieme” la Grecia poteva ancora affrontare tutte 
quelle inmaccie ; ina il-divano , non avendo po- 
tuto ottenere l’intento con la sola forza , vi ag- 
giunse il raggiro con miglior esito. Egli si ado- 
prò a fomentare ed a copServare le dissensioni in- 
sorte fra il gaverno civile ed alcuni capi militari. 
Tre anni, di successi maravigliosi e* la sua supe- 
riorità morale errino in procinto di andare per,- 
duti- per la Grecia senza la presenza di spirito e 
la fermezza di Condurlotti e del senato. Fin dal- 
l’anno precedente, Colocotroni ch’era penetrato 
nell’animo di Manrocordato , e che scorgeva in lui 
l’avversario più pericoloso de’ suoi disegni, aveà 
destato contro di lui la gelosia di molti capr osti- 
nati. Tutti non miravano ad altro che a sostìTuirsi 
nelle veci de’ Turchi nella potenza' e nel dominio; 

-, ' Invano' Manrocordato-, stanco delle loro persecu- 
7iioni , erasi ritratto, dopo la sua presidenza', in 
Idra,. e quindi a Missolongi , ov’era spedito col 
titolo di Direttore generale della Grecia occiden- 
tale : l’assenza di Ipi non avea fatto che incorag- 
giarli vie meglio nella loro impresa temeraria , 

, nella quale eglino aveano tratto il presidente e due 
membri,- cioè a dire la maggioranza del consiglio 
esecutivo. Colocotroni, datosi in balia dell’anibii- 
*ion* e p''rehè in essa ‘solamente scorgeva i mezzi 
-di soddìsfete-una sordida avarizia^ poto pensiero' si 
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(kvi^dellu rioono«cei)ea della sua patria, e dd noma 
cji’egli lascierebbe alla pusteritk. Per altro , la cam-' 
paglia del iS'ia a pena compenserebbe il torto ch'e- 
gli lece al suo paese, nò varrebbe mai a far di- 
menticare le sciagure ov’egli poteva precipitarlo. 

1 sei fratelli IJelijaiiei, Zaimi , Barancas d'Argo, 
Papafleona , tìauciicggiati dallo loro bande arma- 
te, erano tanti piccoli bassa, i quali colle loro 
violenze e rapine stavano per accendere lo sdegno 
de’ popoli e far nascere la guerra civile. Si può 
dare un’idea degl’imbarazzi in cui la discordia git- 
tava i sollevati , dicendo come nell’ultimo assedia 
d’Anatolico , iij cui tali avvenimenti erano al loro 
principio , non fu possibile di spedire alcun soc- 
corso dal Peloponneso , e che fu levato di nuovo 
l’assedio di Patrasso. Una tal piaga ne produceva 
un’altra, la penuria delle finanze sì necessarie iu 
una simile crisi ^ e nessuna notizia dell’imprestito 
contratto in Inghilterra , che gli avvenimenti e gli 
apparecchi dell’inimico potevano screditare allatto. 

Gli amici della Grecia si rassicurino , in que- 
st’aimo il suo destino sarà deciso. K mestieri di 
miracoli , ma i miracoli non mancheranno perla 
salvezza della culla delle arti , delle scienze, e della 
libertà. 

Il senato vede il pericolo; ma vede pure i pro- 
pri mezzi , tanta forza spiegata rum lo sgomenta. 
Hgli sa che l’appello del sultano ai Bulgari e ai 
iServiaui è fallito, che questi popoli mal paghi del- 
l’esigenze sempre crebcenti del divano di giorno 
iti giórno sempre più imbarazzato , non pigliano 
vulentieri le armi per combattere lungi dallo loto 
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case in che^ dlsertatio tufti innanzi di àrr!rèfe;'*ìla 
che le orde asiatiche giunte dall'esercito di Per- * 
sia , senza disciplina e senza coraggio , trovansr 
, pure nello stato più miserabile. All'occidente , egli^ 
commette prudentenaent&a Zonga comandante del- 
l’Acarnanla di non ispingere le sue armi vincitrici 
più là di Peta, la quale egli occupa con duemila 
' uomini, a fine di lasciare inasprirsi le contese fra 
Omer Vrioni e Ismail Potta suo rivale, che avea 
fatto sollevare i Toxidi, e indottili a chiedere Mah- 
xnud nipote di Ali per loro capo al divano. L'ar- 
mamento marittimo è considerabile; ma tutta la 
forza consiste nell’abilità e nell'energia de' mari- 
ni , e la Porta con que’ tesori che a lei restano > 
non giungerà mal ad inspirare nè l’una, nè l'al- 
tra ai cristiani , agli ebrei , ed ai turchi uniti in- 
BÌeme sotto lo stesso vessillo. ‘ ' 

Uua operazione finanziera disastrosa era- stata 
adottata in Costantinopoli; e divenne bea più dan- 
nosa pei vantaggi che il senato seppe ritrarne : 
trattasi dell’alterazione della tariflk delle monete. 

I Greci , rivolgendo a loro profitto un tal fallo, 
non avevano a far altro di meglio che batter mo- 
neta su questi dati , e tutto ciò che usciva dai tòr- 
chi in Tripolfzza dava un profitto netto di ses- 
santa per cento ; operazione che diede il tempo 
d'aspettare l'arrivo del prestito. 

Finalmente , il senato adunatosi in Argo J rlso,- 
luto a porre un termiiie alle dissensioni deplora- 
bili che agitavano il paese, senza rieoriere adal- 
cnu colpo di stato legale ," e usando della facoltà 
offerta dall’articolo 5o della costituzione, depone 
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il pre3Ìdente Mavromìcali, e i suoi due «ompliòi 
A. Mataxà e Sotiri Caralambi. Formasi un altro 
consiglio di Laz. Conduriotti presidente d'idra , 
Y. Botassi vice-presidente di Spezia , di Coletti 
d’Epiro, e di Nicolò Londo del Peloponneso , ec. 
Vien dichiarata Napoli di Romania capo-luogo 
del governo , e Pano hgliuolo primogenito di Co- 
locotroni ribelle. 

Ma prima dì continuare il racconto di quell’av- 
venimento, tocchiamo alcuni fatti ch’ebbero luogo 
verso Ialine dell’anno 1823, e de’quali mjn potè 
far menzione il Pouqueville. Una quantità non 
piccola di Sciotti aveano cercato asilo presso i Samj. 
Erano fra questi parecchi di que’ ricchi negozianti , 
i quali nel 1822 , prevedendo le conseguenze d’una 
spedizione mal concertata , avevano tentato con 
tutto il poter loro d’impedirne l’esecuzione. Ora 
essendo libero il mare , e scorgendo essi l’ occa- 
sione di vendicare l’orrenda catastrofe della loro 
patjria, spesero gli avanzi della loro fortuna in 
una spedizione, alla quale essi vollero prender parte 
personalmente. Quattromila uomini s'imbarcarono 
e passarono a Scio, e facendo man bassa su tutti 
que’ Turchi che non poterono, fuggire, eglino ap- 
pagarono almeno così- una troppo legittima ven- 
detta; gli altri rifugiaronsi nella cittadella senza 
più turbare i Samj, i quali risalirono sulla flotta 
di crociera dopo aver tolto tranquillamenfe tutto 
ciò che i fuggiaschi aveano lasciato. Quindi, col- 
legatisi cogl’Ipsariotti , discesero a Mitilene , ri- 
épinsero i Turchi da _tutte le parti , e rimbarca- 
' ronsi dopo aver lasciato alla popolazione sollevata 
AISOR. SELLA «REOlA. V. II. ' Q 
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di gran mezzi ili resi;$tenzà y aspt>ttando tempi mi- 
gliori. La spedizione ritornò carica di spoglie , e 
senza essere stata molestata in quell’audacissima sua 
fazione. 

. Un buon avvenimento pei Greci in quest^anno, 
e che dava lieti presagi per l’avvenire , si fu pure 
la nomina di M. F. Adams a successore di sir 
T. Maitland nelle isole Ionie. Gli atti della sua 
amministrazione già conciliarono all’ Adams la sti- 
ma universale. 

L’inferno di quest’anno non fu in qualche guisa 
dall’una parte e dall’altra fuorché una prepara - 
zione> ai grandi avvenimenti della state seguente. 
L’assedio di Lepanto, nel quale apparve Lord- 
Byron, fu spinto con maggiore attività: Costan- 
tino Bozzari , Macfi, e Iseo occuparono depposti 
che li rendevano padroni del golfo Ambracico : 
Stornar! con cinquemila uomini custodiva le strette 
'del Macrinoros , e di là difendeva l’Acarnauia , 
osservava l’inimico , e lo impediva a recar soo-; 
corso a Lepanto o attaccar Missolongi. 

Diamante- abbandonò Sciathos per condursi a 
Cassandra , dove volea trarre sopra di se le forze 
che si raccoglievano in Salonichio , e ritardare al- 
meno la spedizione della Tessaglia : la qual cos^ 
non ebbe^ effetto che in parte. 

A Fallierl , presso a Smirne, ottantaquaftro 
Greci erano ai diciassette di febbraio trucidati dagli 
Asiatici congedati dalla flotta. 

L’imprestito greco negoziavasi in Londra a 5g. 
L’ipoteca erane stabilita sulle dogane , sulle sali- 
ne, le peschiere, e le proprietà nazionali. 
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TJu gioniaìe era fóndalo a Missolongi col titolo ' 
di Croniche greche , e destinato a provare lo stato 
d<-lla civiltà in quel paese, e l’esito degli sforzi 
degli Sileni in làccla alle nazioni straniere : mirerà 
j>ure all’ eil’etto di spargere i lumi in tutte le con- 
dizioni di persone, e^di purgare e regolare l’ardor 
uazioiiaie. • ^ 

li congresso di Argo fece allora que’ provvedi- 
menti di cui già parlato abbiamo , e die sembrò 
che abbiano calmato le dissensioni ; le quali,, pur 
troppo 1 risorger vedrannosi nel frangente più- 
grave. 

In Costantinopoli , la politica metteva mano a’ 
suoi maneggi. La Russia voleva olii Ire la sua me- 
diazione, che non era tale da esser accolta nè dal 
di ' ano che faceva i suoi preparamenti , nè dalla 
Grecia calda d’entusiasmo per le recenti vittorie. 

La Porta, mal ^ofirendo le pastoie, rammari- 
cavasi con lord Strangford della condotta.de! suo 
gabinetto verso Algeri , e della coope’razione de’ 
sudditi inglesi insieme cò’Greci. Tali quf-rele non 
poteano certo aver luogo coi ministro dell’ Au- 
stria , che rendevasi ogni giorno più benemerito 
della Porta. 

Lord-Byron , Greco naturalizzato , non dovea 
per gran tempo consacrare i suoi talenti cd il suo 
braccio alla sua nuova patria. Egli mori ai 17 di 
aprile , vittima della sua ostinazione a ricusare i 
soccorsi dell’arte. Gli onori rcnduti alla sua me- 
moria sono degni del suo nobile sacrifizio; il lutto 
ordinato dalla pubblica autorità sussiste in tutt’i 
cuori ; la Grecia per mezzo de’ suoi rappreseatauti 
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assistette al funerali del suo miglior amico} e Spl^ 
rldione Tricupi ne recitò l’orazione funebre. 

I capi discordi del Peloponneso s’ erano aper- 
tamente ammutinati dopo la calma ingannatrice 
succeduta ai decreti d’Argo : Pano Colocotroni , 
genero di Delijanei e comandante del forte pre- 
sidio di Romania , ^avea francamente ricusato di 
rimetterla nelle mani del governo : l’Acrocorinto 
e Tripolizza erano in potere de’capi ammutinati; 
il senato vedevasi astretto a combattere i tradi- 
tori che disponevan cosi di piazze e di forze con- 
siderabili; la discordia, che acquistava ogni giorno 
più vigore , oSriva una occasione troppo favore- 
vole ai Turchi , perch’essi non si affrettassero di 
porla a profitto; la flótta salpò dai Dardanelli ai 
'primi giorni di maggio. Felice la Grecia, noi l’ab- 
biamo, già detto, i cui stessi falli servono sovente 
alla sua salutel'Se l’ammutinamento fosse comin- 
ciato più tardi e quando la flotta egiziana poteva 
mostrarsi 'nelle sue acque, era impossibile d’evitare 
di grandi’ sventure , invece che ih questo tempo 
la grande operazione divisa in due tentativi par- 
ziali fallisce il principale suo scopo: così perduto 
quel primo momento e riunitosi l’inimico, non vi 
sarà più tempo. Comunque egli siasi, Chosren Mehe- 
miid uscito dei Dardanelli andò a Mitilene, indi 
a Scopeto. 'La cattiva riuscita d’una discesa a Scia- 
thos nell’anno precedente Io trattenne dall’attac- 
car di nuovo queU’isola ; - ma per eseguire il co- 
mando del divano volle impadronirsi di Scopelo 
che avrebbe offerto tutti i vantaggi di Sciathos. 
Scopelo , nella guisa che Cqllecè , è un’ isola di- 
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nipata, e un punto militare importante: essa 
manda i golfi di Volo e di Magnesia , e la navi* 
gazione di Salonichiof essa è pure la chiave del- 
l'Eabea , la sua popolazione è di circa dodicimila 
Greci. Da-quel luogo il capitan-hassà avea dIreCfe 
le sue operazioni sppra Negroponte , dove collega- 
tosi con Dervish , eglino se ne sarebbero impa- 
droniti quasi senza combattere, e quindi si sareb- 
bero insieme gettati su la Morea per terra e per 
mare. Intimazione, minacce, bombardamenti, ten- - 
tativi di sbarco, tutto fu inutile. Diamante, ri- 
tornato di Cassandra alla testa d’un presidio, de- 
bole avanzo della sollevazione del monte Athos 
nel 1822 , lo sforzò di allontanarsi dopo eh’ egli 
ebbe fatto fuoco per ventiquattr’ore con tutte le 
sue batterie. Di là indirizzandosi alla volta di Sa- 
lonichio , dove imbarcò gli Albanesi che la Porta 
vi teneva a sua disposizione , il capitan-bassà rien- 
trò a Mitilene, dopo avere terminato la sua scorsa 
o passeggiata militare. Noi ve lo lasceremo ripo- 
sarsi sopra i suoi allori per sei settimane senza ^ 
dar segno di vita , spedendo solamente una divi- 
sione a vettovagliare Candia, ed aspettando l’esito ‘ 
delie operazioni del suo collega ch’egli avrebbe do- 
vuto fiancheggiare , se la conibin;izione e Tunione 
deir esecuzioni non fossero superiori all’ intelli- 
genza ed alle passioni de’ generali turchi di terra 
o di mare. ‘ 

Dervish volea farsi appoggiare da Omer Vfioni 
e dal bassa di Scodra ; i quali marciando da Deri- 
da , da Giannina , e d’Arta potevano , per la Li- 
vadia ed il Pindo , operare il loro congiungimento 
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c«n luì ed arrivare insieme sul l’ Rubea ^ dove al- 
tro piu non restava al sultano che una piazza im- 
portante ;■ ma eglino si restrinsero a fare delie di- 
mostrazioni. Maurocordato e C. B >zzari avevano 
abilmente .intavolato con esso loro de’ negoziati , . 
ed 1 sollevali del Pindo molestavano senza posa i 
fianchi e le spalle di Dervish. Costui giunse a Zei- 
tuni alla testa di novemila uomini , risoluto di 
sforzare le Termopile ed incoraggiato in questo 
proponimento dalla ritratta di. tutti qu e’ corpi 
ch’egli avca ne’ suoi passi incontrati. Ma Odisseo 
avea lasciato 1’ Eubea per unirsi ai capi di que’ 
corpi, e lasciando che il seraschiere. s’impegnasse 
nelle strette, egli avventossi sopra di lui alla ira- 
provvista , senza che la cavalleria nemica potesse 
rendere il menomo servigio. Tutta Tartighena e 
tutto il bagaglio furono presi. La perdita fu di 
duemila uomini , e Dervish affrettossl di far so- 
pra Larissa una ritirata che l’assenza de’ suoi col- 
leghi rèndette soprammodo penosa. Tutto ciò ac- 
cadeva verso la fine di giugno. 

Un poco avanti questo tempo il senato greco ed 
il consiglio esecutivo presieduto dal Conduriolti 
-spiegarono una fermezza che salvò la patria, ed 
alia quale la prossimità del perict.lo servi di grande 
soccorso. La patria essendo stata dichiarata in pe- 
' ricolo, fu fatto un appello al popolo , e fu riso- 
luto di marciare coritra gli ammutinati. Questi 
capi, mossi da mire personali perdettero presto d 
lìostegno de’loro soldati. Tripoiizza fu la prima ad 
arrendersi -, l’Acrocorinto ne segui l’esempio , ed 
al 6 di giugno Pano , il cui presidio veniva di 
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' giorno in giorno diminuendo , aperse al governo 

le porto di Napoli di Romania e si ritrasse nel 
forte di Palamidi. Di là egli voleva ancora far 
patti col jiuo paese ; ma il governo sostenne hi 

f propria dignità, e solo gli offerse la dimenticanza 
del passato. Finalmente ai i3 di giugno Pano ren- 
dette la fortezza, e la fazione anti-nazionale spirò. 

Le truppe deirassedio furono spedite nella I.iva-* 
dia dove comandava Panoria. Colocotroni il padre, 
sopravvivendo alla propria gloria, si ritrasse a Ca- 
ri tene sua patria dove rimase tranquillo. Non puossi 
ammirare di troppo la somma moderazione che 
tenne dietro a quella vittoria. Tutti que'colpevoli 
avevano più o meno contribuito infino agli ulti- 
mi avvenimenti a liberare la loro patria e sparso 
il 'loro sangue per essa ; la facilità con la quale i 
soldati gli avevano abbandonati rassicurava inoltro _ 
il governo. Un decreto di amnistia fu promul- 
gato ai 14 del luglio seguente; i soli fautori della 
sedizione furono puniti. Tutta la pena si restrinse 
ad allontanarli , e aH’escliidere dalle funzioni del 
senato e del consiglio de’ministri, per quella ses- 
sione e la susseguente , coloro fra essi che ave- , 
vano fatto parte del senato, e eh’ erano in fatti 
i più rei. 

L’Arcipelago,^ straniero alle dissensioni della ■ 
Morea,era in moto dopo la comparsa della flotta 
nemica'; i telegrafi , i segnali di notte erano in 
azione perpetua: temevasi per Ipsarà, e vi fu spe- 
dito un rinforzo ; ed il suo presidiò di sei ‘mila 
nomitti. fra cui due mila Albanesi, inspirava tutta 
la siuurezza su questo punto. Il governo area rav-. 
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^TÌvati tutti gli animi colla sua condotta mode- 
rata: non si respirava più che vendetta centra il 
comune nemico; ma la mancanza de’ fondi , che 
pur sapevasi esser giunti a Zante , infermava la 
buona volontà del governo. Non per tanto egli 
fiforzossi coh quanto potea per far partire una flotta 
di sessanta vele, quaranta d’idra e venti di Spe- 
*zia , ad osservare i Turchi. 

Il capitan-bassà in Mitilene non perdeva affat- 
to il suo tempo. Egli facea stima sulla coope- 
razione della flotta d’ Egitto , ed avea pure fatti 
i suoi provvedimenti con Dervish per attaccare 
di nuovo i Greci , ma questa volta per la Liva- 
dia. Quest’ultimo sarebbesi recato sopra Lepanto 
con Omer Vrioni, e posto in corrispondenza con 
una parte della flotta egiziana. L’ intero Arcipe- 
lago trovandosi in esercizio per questa vasta com- 
binazione , ogni cosa, si concentrava nella Morea, 
la quale esser doveva investita su tutt’ i punti e 
facilmente conquistata. Ma il capitan-bassà , da 

. uomo prudente che sa che le vittorie più sicure 
sono quelle preparate dal tradimento, fece subor- 
nare in Ipsarà un uomo nominato Cotta , capo 
Albanese due volte rinegato, che avea servito altre 
volte sotto gli ordini di lui, ed avea famigliarità 
coi capi degli Albanesi turchi ch’erano nelle sue 
navi. Questo Cotta medesimo aveva indi faticato 
parecchi giorni al servigio de’Greci; ma le prati- 
che, non potendo restare tanto segrete che non ne* 
traspirasse qualche cosa nell’ isola , i primati av- 
vertiti aveano fatte delle indagini. Parecchie per- 
sone furono allontanale o impiccate, e pure l’a- 
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shtto Cotta non'cra stato palesato da nessuno dei 
suoi cojnpl'ci. Tuttavia , stimandolo per uomo so- 
sjietto, a lui non avevasi aflldato die il posto d’Am- 
mundia al settentrione dell’isola considera'p per 
iiiespugmibile. In tal guisa Ipsarà, frontiera ma-»' - 
vittima de’ Greci , era in uu piede di difesa lor- 
midabile. 

Il capitan-bassà , fatte le 'sue disposizioni, parti 
. di Mitilene al i.”.di luglio con tutta la sua flotta, 
ed apparve in vista d’ Ipsarà ai a del mese alle 
nove ore della sera. Ei gettò Tancora con ordine 
di alzare i fanali di notte, tanto per atterrire il 
nemico colla sua forza die per evitare ogni sor - - 
presa d i brulotti ipsarioti. In ogni parte dell’i- 
sv>la si stava desti e determinati ad, ogni avveni- 
mento; i navigli erano in pic<’ol numero; quasi 
tutti erano in crociera ; alcuni legni leggieri cor- 
sero in Idra a recar l’avviso, gli altri furono dis- 
armati : ne furono trasportate in città le prov- 
vigioni, dei marinai distribuiti nelle batterie. Due 
di quelle batterie erano specialmente fortissime , 
e destinate ad impedire lo sbarco sopra i d.ne 
punti più aperti dell’isola: mille uomini furono 
collocati in ciascheduna ; mille dugento sparsi su. 
i punti inaccessibili che si difendevano per cosi 
dir da se stessi; e Cotta comandava nno di que- 
sti punti con quattro pezzi d’artiglieria in fondo 
ad una picclola cala che gli avrebbe dato il po- 
tere di struggere quanto si presentasse in quella ■ 
gola. Il resto del presidio ed i vecchi e le clpune 
medesime eh’ eransi armate difendevano la città: 
ciascuno passò la notte al suo posto e neirarmi; 

9 ^ 
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Ai 3 di luglio , alle ore quattro della mattinai 
l’tirmata ottomana, condotta da Smirneesi, si di- 
vise in due parti, e fece un doppio attacco sopra 
l’isola. Nel mentre che la divisione più forte ira- 
• pegnavasi con una delle due batterie di costa , 
l’altra si fece avanti alla cala d’ Amniundia. Gli 
Schipetari cominciavano il fuoco , quando il loro 
capo ordinò ad essi di por, giù le armi : alcuni 
ubbidirono , alcuni altri sdegnati corsero a porti 
nel battaglione di Mavroyasmi nipote di Var\ alci j 
dove mal accolti a prima giunta furono poi tosto 
ammessi a morire nelle batterie accanto ai valen- 
tuomini. 

La piaggia essendo libera, quindici mila uomini 
vi sbarcarono ; e più della metà erano truppe 
scelte albanesi della tribù de’ Gueghl , comandate 
da due capi abili , Ismail Pllassa e Bacaus Bei ; 
'questa truppa si forma in corpo, e marcia alla 
batteria di Mavroyasmi. La difesa l"u- bella, e la 
terra ingombra di cadaveri nemici, ma convenne 
cedere all’ immensa superiorità. Que’prodi uomini 
vi perirono tutti inliiio all’ ultimo. Indi la truppa, 
formatasi in due colonne , l’albanese marciò difi- 
lata alle ^batterie dell’ isola, l’altra sulla città. Alle 
batterie la strage fu orrenda ; alcune donne vi 
diedero prove d’ un coraggio singolare. Molli at- 
tacchi furibondi furono respinti da scariche ter- 
ribili che schiacciavano delle intere masse d’assa- 
litori e nettavano le spianate. In città, ogni via, 
ogni casa era contrastata accanitamente ed alla 
line del giorno neppure una contrada della città^ 
tn’ppure una batteria era presa.- 
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Nel giorno appresso i Turchi misero a terrà i 
loro equipaggi, e tornarono all’assalto in maggior 
numero. I loro sforzi rinnovati sovente e respinti 
con perdite enormi, loro procacciarono rmalmente 
di avviluppare la Tabia , la* batteria più grande, 
opera costruita con regolarità , riparata con blin- 
de , e le cui gallerie erano piene di polvere. Tut- 
tavia la ^resistenza continuava, ma presto ella non 
poteva più a lungo durare, ed il coraggio Stava per 
soggiacere alla forza. Se non die, gli eroi assaliti 
da ogni parte e determinati alla nlorte vogliono 
farla almeno pagare beri cara all’inimico. Giurano 
che nessuno di loro cadrà vivo fra le sue mani , 
giuramento inviolabile ! Il fuoco si va ralleiitan- 
do , i musulmani raddoppiano i loro ^sforzi : il 
fuoco in 'line si spegne adatto, ed i musulmani si 
precipitano tutti a gara , e la loro folla n’ empie 
tutto il forte: apparisce una bandiera ed è quella 
d’Ipsai'à; sotto di quella sventola un bianco ves- 
sillo , ch’è quello de’figliuoli della Grecia, si ode 
una cannonata , e due secondi dopo l’isola tutta 
si scuote, il mare si agita di lontano aH’orrendo 
fracasso dell’ esplosione della Tabia ; il dute , i 
suoi difeusori, e due mila Turchi tutti disparvero. 

Intanto nella citta la pugna si sostenne con 
somsno valore: gli assalitori non ne occupano che 
la metà, l’altra'molto più forte per la sua situazione 
ed i suoi edlfizii resta in potere de’suoi abitanti: ver- 
so la sera un vento forte dall’est obbliga la flotta a 
ritirarsii le truppe sbarcate si credono aDbandona- 
te, e la loro flotta sorpresa dall’armata greca. Esso 
battono la ritirata in disordine} gl’lpsarioUi sorto- 
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Kfl dai loro posti, ptomhano suirinimico, ripidi I cTiio 
una parto del bottino , ed alcuni prigionieri che 
avean potuto raccogliere: serento Turchi vengono 
uccìsi in questa persecuzione ; ma tal pugna non 
poteva essere sostenora più a lungo senza impru- 
denza ; la flotta ritornava , e gl'isolani avendo tra- 
sportato le donne, i i'anciulli, e le robe più pre- • 
ziose ne’ forti di san- Niccolò e di Paleocastro so- 
pra due alture dirupate die dominano la città , 
si determinarono di aspettar quivi i soccorsi che 
non potevano tardar a giungere. I Turchi si con- 
tentarono di tehervell bloccati. Tali furono dal- 
l’una parte ’d vigore spiegato dai difensori dTp- 
sarà , e dall'altra il furore de’ soldati musulmani, 
che il (apitan bassa , per un motivo in cui certo 
non avea parte l’umanità, avendo, per quanto si 
dice , promesso cinquecento piastre per ogni ter- 
. razzano vivo che si consegnasse fra le sue mani , 
non ebbe occasione di spendervi neppure un pic- 
ciolo. Più di tre mila Ipsariotti perirono ne’ com- 
battimenti e nelle stragi dei 3 e 4 di luglio (i). 

Nel tempo che tali cose accadevano al setten- 
trione ddl’Arclpelago , Casos nel mezzodì si tro- 

(i) Presso di noi sì profitta del tradimento e si disprezra 
Jl traditore^ presso i Turchi ej?li vieii messo a morte. Culla 
ue fece la prova sulla nave del cnpitan-hassà , dov’ crasi 
recato. Furilxiiiclo questi per l'esplosioue della Tabia, ue 
diede la colpa a Cotta che non nvenlo avvisato delle gal- 
lerie minale. Inollre gli Albanesi rimasti coi Greci, c che 
aveauo cumhaltiitu valprosiimeiite accanto ad essi , lo em- 
}>ievaiio di strani sospetti. Cotta morì fra i più orrendi tur. 
.menti ; e questa fu tull.a la niercii ch'egli ottenne da co- 
loro a cui egli aveva venduto la sua patria. 
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vava negli stessi cimenti. La divisione turca , bat- 
tuta due volte in giugno innanzi a quell’isola, vi 
tornò per la terza volta con rinforzi egiziani di 
Rodi e di Candia. Casos fu presa ed empiuta dì 
sangue come Ipsarà. Il prossimo arrivo della gran 
flotta egiziana dovea far proseguire le operazioni 
cominciate con sì buon esito alle due 'estremità 
dell’Arcipelago. Si fatte notizie, pervenute ad un 
tratto airocciden te , spargevano la costernazione 
ira gli amici della Grecia e delle pubbliche liber- 
tà ; ma il trionfo de’ partigiani de’ Turchi dovea 
ben presto andare in fumo. O eroi della Tabia , 
voi avete convinto i vostri nemici ed II mondo 
che i nepoti di Leonida hanno scosso per sempre 
il giogo della schiavitù. L’esplosione d’ipsarà rim- 
bomberà sempre fra i posteri. Tutt’i vostri com- 
patrioti, neH’udire il vostro eroico sacrifizio sen- 
tirono che lo stesso sangue scorreva nelle loro vene, 
e dall’entusiasmo inspirato dal vostro sacrifizio pre-' 
se le mosse questa campagna memorabile del 1824, 
iieMa quale la patria vien liberata, ed il suo odioso 
tiranno ridotto agli estremi rimedi ed alla sua rab- 
bia impotente. 

Un grido generale di vendetta risuonò per l’Ar- 
cipelagoesulcontinente quando vi furono conosciuti 
gli atrocissimi avvenimenti d’ipsarà e di Casos. In 
ogni partesi corre alle armi, e tutti gli schifi si mu- 
tano in tante navi da guerra. Tutti accorrono sulle 
coste , ed impazienti d’incontrar l’inimico, fanno 
a gara a chi salirà sulla flotta. La folgore non è 
sì pronta ; l’arrivo imminente degli Egizi raddop- 
pia l’ardore) la vendetta ne sarà più compita. Fin 
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dar 5 di luglio quanti legni ed uomini atti al tro- 
vano peirisola di Spezia corrono In Idra, ed al 6 
del mese Miauli parte alla testa di ottanta basti- 
menti. Ai 7 allo spuntare del giorno egli è*in vi- 
sta d’Ipsarà. L’ammiraglio turco , di ritorno alla 
rada, vi avea gittate l’ancora, nè aspettavasi i 
Greci SI presto, ch’egli per avventura stimava tutti 
sbalorditi. Alla vista della flotta vendicatrice i Tur- 
chi spaventati avanti di combattere, taglian le go- 
mene e guadagnano l’alto mare ; ma- il disordine 
•nuoce alla'^ prontezza della loro fuga: r Greci, se- 
condati dal v^nto , li raggiungono nella loro ri- 
tratta fra MItilene, Ipsarà, e Chio*, quattro grandi 
bastimenti, e sessanta da carico sono parte pre- 
si , parte sonlmersi , o gettati alla costa ; gli al- 
tri legni si disperdono qua e là , e rientrano fi- 
nalmente a Mitilene , dove il capi tan-bassk sen 
resta infino ai ai di luglio, riparando i suoi dan- 
ni , ed attendendo a ristabilire nella sua spedi- 
zione unaconlidenza necessaria alle operazioni ch’e- 
gli ancora meditava. La cosa era diflicile , poiché 
egli avea perduto quasi tutto il fiore de’ suoi Al- 
banesi in Ipsarà : la perdita de’ bastimenti , quan- 
tunque considerabile, era ben lieve'nel paragone. 
Di fatti , la Fuga precipitosa della flotta alla vi- 
sta di Miauli non avea permesso alcuno sbarco ; 
gli. equipaggi quasi soli erano sulle navi. I Greci, 
restando- dall’ inseguire i Barbari, ritornarono so- 
pra Ipsarà, e vi sbarcarono quattro mila uomini. 
1 presidj di San Niccolò, di Paleocastro, e d’An- 
tipsarà, forti che non erano stati occupati dagl’in- 
fedeli, quanti insemina restavan degli abitanti vi 
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si nnìrono, e corsero tutti inslrnie centra he trup- 
pe che tenevano il blocco e le distrussero. Jpsarà^ 
fu ripresa a un di presso nello stato in cui aveala 
trovata l’armata d’invasione. Fu raccolta tutta l’ar- 
tiglioria , sbarcata ai 4 di luglio (1). 

A Casus, un’armatotta spedita dal governo ebbe 
il successo medesimo. L’isola non era interamente 
occupata: gli abitanti sfuggiti alla strage eransi 
ritratii nelle rupi , ove si stavano in pos.li inac- 
cessibili. L’armata sbarcò mille cinquecento uo- 
mini sulla costa, e nel tempo' che questi rnarcia- 
vano contra l’inimico, essa entrava per forza nel 
porto , si opponeva ad ogni tentativo d’imbarco, 
e s’impadroniva dei bastimenti che. vi erano re- 
stati. Tutto il bottino^ fu ricuperato, e due mila 
Turchi o Egiziani furono presi o uccisi nella ri- 
presa dell’isola di Casos. 

I.e vicende di questa isola e d’Ipsarà erano do- 
vute in gran parte al ritardo a cui soggiacque il 
negoziato dell’imprestito. L’avere ricusato il go- 
verno a Zante di riceverne il deposito avea pure 
fat'o tirare in lungo le operazioni del consiglio 
esecutivo. Finalmente giunse in mezzo a qne’ fe- 
lici avvenimenti quel tanto sospirato soccorso, che 
Fentiisiasmo destato ih ogni luogo avrebbe ren- 
duto inutile, s’esso non avesse procurati al go- 
verno greco i mezzi di rendersene padrone e di- 

(f) X7na parte lej'ni «la carirro del capitnn.'bassà erane, ' 
cnuic detto abitiamo , europei. Ora ehi crederebbe che i 
consoli stranieri a Smirne abbiano avutv l'audacia di ri- 
cfiinmarsi ut governo in loro furore t 1« loro querele fa 
rooo/ a>:c(the come meritavano. 
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rlgerne i movimenti. In pochi giorni il continente 
e le isole sono al sicuro d’ogni invasione ; il mare 
è tutto solcato d’innu.nerabili bastimenti di tutte 
le grandezze , lo stesso impulso e calore presiede 
a tutto ; cinque eserciti sono adunati in Morea 
per la diligenza del potere esecutivo'; ottomila uo- 
mini occupano e difendono la pianura di Casta- 
ni ; tre mila uoiniiii sono sotto Patrasso con Lon- 
do; quattro mila fra Modons e Corone; tremila 
presso all’istmo, e quindici mila uomini a Napoli 
di Romania fermano il quinto corpo. Macrì , Sa- 
faca , e Zavella trovansi a fronte di Dervish e 
d’Omer Vrioni ; la corrispondenza di questi con 
Ibrahim ed Ismail Gibraltar fu presa dai corsari, 
i loro disegni scoperti. 

' Dervish battuto in giugno volea ricattarsene in 
luglio. Egli mise insieme ventimila uomini, Gue- 
ghi, Sciamidi, cd alcuni Turchi, ed avanzossi sulla 
frontiera settentrionale della Livadia. Egli dovrà 
marciare sopra Salcna , e quindi sopra Lepanto , 
dove voleva congiungersi ad Omer Vrioni il qua- 
le, facendo dal suo canto le sue disposizioni, do- 
veva eseguire in Patrasso il suo congiungimento 
colle schiere d’Egitto , e compiere con esse l’ope- 
razione lallita col capitan-bassà ; ma essi furono 
battuti separatamente. 

Ai i8 di luglio, sei mila uomini 41 vanguardia 
comandati da Abas , bassà di Praco-Prevista , e 
Veli agà Graveniti, attaccarono i Greci a Muso- 
nizza, ov’ eglino avevano fortificato di be’ posti. 
Due attacchi furono inutili; ma al terzo, la prima 
linea della trincea fu espugnata } convenne mar- 
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rJare'alla seconda, e ^inimico avea già soflFerto di 
grandi perdite, quando Safaca , accorso in aiuto 
de’ suoi , lo mise in piena rotta. La pugna aveà 
durato sei ore , ed i Greci spalleggiati da’ loro 
trincieraraenti tiravano al coperto. L’ uomo può 
imaginarsi, quanta fu la perdita degli assalitori. 

Ai 22, nuovo attacife , ma sostenuto da. dodici 
mila uomini ; i trincieraraenti sono espugnati, e 
r inimico si avanza infino a Gravià j i Greci in 
buon ordine eseguivano ancora la loro ritratta ; 
ma Macrì^ arrivato con una marcia di fianco, prende 
la colonna nemica tra due fuochi: essa è sorpresa 
e sforzata, e cacciasi in fuga, nè si arresta fuorché 
a Nevropoli a quattro leghe-dal campo di battaglia. 

Ai 26, Dervish, irritato, pel poco felice successo 
de’ tentativi precedenti , gettossi con tutte le sue 
forze sopra Amplame, e attaccò di fronte i trin- 
cieramenti. Zavella, SulioUo , cfie dopo nove ore 
di combattimento non ne vedeva ancora alcun 
esito, sorti di mezzo a’suci alla testa di dugeuto 
uomini, e gettossi a corpo. morto suirinimico; il 
suo esemplo trae tutte le schiere; Dervish, abbat- 
tuto su tutti i punti, abbandona il campo' di bat- 
taglia in pienissima sconfitta , lasciando nelle mani 
de’ Greci sette bandiere, tutta la sua artiglieria, 
le sue tende, il suo bagaglio, le sue provvigioni, 
la sua musica militare , e due mila uomini fuori 
della pugna. I boschi circonvicini pieni de’ suoi 
fuggiaschi dispersi furono frugati, e per parecchi 
giorni vi si scopersero di nuove bande di prigio- 
nieri. Panoria alla testa, della vanguardia lo in- 
calzò alle spalle, e lo rispinse fino oltre lo Sper- 
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chxo , dove la prudenza comandava di arrestarsi ^ 
e di tornare addietro ad aspettar I’ esito de’ ten- 
tativi coi;abinati delle due flotte.* Di fatti, quella 
di Egitto era giunta a Kodi, avendo seco la peste 
da lei presa in Alessandria. Ai 19 di luglio, giorno 
della sua partenza, ella faceva la sua stazione fra 
Coo e Rodi, avventurando di tempo in tempo so- 
pra Candia di piccole spedizioni che aveano poco 
buon esito. Ma già erano accaduti alcuni fatti ina- 
rittuni sopra i quali noi torneremo di nuovo. 

MiauU, annoiato di aspettare il capitan-bassà a 
Hitilene, avea staccato trenta bastimenti dalla 
, sua armata per rinforzare quella che moveva in> 
contro agli Egiziani , e che riprese Casos strada 
facendo. Il capitan--bassà , incoraggiato da questa 
separazione , sbucò da Mitilene ai 21 di luglio. 
Inquieto sulla perdita d’Ipsarà, di cui le prime 
notizie aveano suscitato innanzi tempo trasporti ' 
di gioia nella metropoli , egli bramava di ricu- 
perare il suo onore presso il suo padrone gittando 
entro Samo dodici mila Asiatici raccolti a Scala- 
Nova con questa intenzione. Ma nell’isola non 
ignoravasi nè i disegni deiraiumiraglio, nè ì suoi 
mezzi d’esecuzione, uè la sorte che avrebbe seguito 
quella conquista.* Una popolazione di sessanta mila 
abitanti ' determinati ed in guardia Io aspettava 
senza temerlo; tutte le precauzioni erano prese, 
e in caso di disastro sulla costa , erasi assicurato 
un ricovero nelle montagne, ove aveasi anticipa- 
tamente .trasportato i vecchi, le donne, i fanciul- 
li f tutte le robe preziose, e munizioni da bocca e 
da guerra. Alle acque di Suiiinc, l’armata turca 
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fu incontrata dagli esploratori di Miaùli; l'intre- 
pido Canari sopra i suoi brulotti si diresse difi- 
lato incontro ad essa, seguito dal resto dell’ar- 
mata greca : convenne appigliarsi al partito più 
sicuro e rientrare a Mitilene. 

Ai 9 , essendo favorito dal vento e dalla lon- 
tananza de’ Greci , il capitan-bassà si rimise in 
mare, e dopo aver caricato i suoi 'Asiatici a Scala- 
Nova apparve ai 19 innanzi a Samo in due divi- 
sioni, l’una che avea lo speziale incarico dell’ at- 
tacco composta di settantuno bastimenti da guer- 
ra , cioè undici fregate, due corvette , otto bri-^ 
gantini, e cinquanta legni da carico; e' l’altra di 
ventidue bastimenti, cioè undici fregate, otto bri- 
gantini , due golette e la nave ammiraglia , che 
doveaho sostenere la prima divisione. I Samj,^ av- 
visati del prossimo arrivo del Miauli, avevano 
inalberata la mezza luna per ingannar meglio il 
loro nemico : questi , dando nella rete , volle in- 
tavolare de’ negoziati, Fesito de’quali lo fece mon- 
tare in furore. Egli cominciò l’attacco e avea già 
eseguito qualche sbarco , quando giunse Miauli a 
vele spiegate, più forte che non era prima , e se- 
condato da Canari, Isapali , Vatiklosi , Rafella, “ 
RCmbozzi , vale a dire dagli uomini più intre- ■ 
pidi e più abili della marina greca. Miauli tagliò 
in mezzo la flotta infedele tra Samo e l’Asia Mi- 
nore, separò la divisione di attacco da quella che 
dovea sostenerla , e volgendosi sopra' tutto alla 
prima , le abbruciò una fregata da 54 , un’altra 
da 48 , una corvetta da 20 cannoni ; prese venti 
legni da carico , e fece balzar iq aria due' mila 
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uomini. Le .truppe sbarcate furono dai Samj get- 
tate nel mare > ed il capitan-bassà tutto mortifi- 
cato da questo incontro funesto, si ritrasse in gran 
fretta a Stanchio ( Coo ) e di là a Budrun, l’an- 
tica Alicarnasso , dove si congiunse con una di- 
Tisione- egiziana e poco dopo con tutta la flotta. 
Ora gittiamo uno sguardo nell’Epiro, dove Omer 
Vrioni chiama la nostra attenzione. 

Omer Vrioni aveva quasi abbandonato Dervish 
nella ultima spedizione di lui; ma allora ( era la 
metà di agosto ) tanto per conservare il suo cre- 
dito presso il sultano, quanto per impedire i Greci 
già vittoriosi di diventar possenti troppo nel suo 
vicinato, sembrò che volesse moversi in aiuto di 
Dervish. Nondimeno la sua cooperazioiie non potea 
più rendergli alcun servigio per quel momento. 
Comunque egli siasi, il bassà di Giannina parti 
' di Caravansarà ed entrò in via per la pianura di 
Atribracia , alla testa d’ un esercito forte princi- 
palmente in cavalleria ben montata , sulla quale 
egli fondava tutte le sue speranze. 

Il Direttore generale per còprire Missolongi 
staccò Zonga sopra Aitò presso alle mine di Me- 
tropoli , e lo collocò sulla riviera di Anapo : egli 
spedì 11 suo luogotenente a Livadion per difen- 
- dere T ingresso dell' Acarnania , ed el medesimo 
si condusse personalmente a Ligovizzi. Frattanto 
Iseo occupava il passo di Agrapidià sul Macrinoros 
.per molestare il fianco sinistro d'Omer^ e Fango 
col capitano Stornar! avean preso sopra di se di 
travagliarlo dietro alle spalle. 

. Ai 17 di agosto I due mila Albanesi essendosi 
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arrischiati senza precauzione caddero- in una im- 
boscata, ove perdettero alcuni uomini e parecchi 
cavalli. Omer si rivolse ancora sopra Agrapidlà e 
vi combattè con ostinazione, ma fu vigorosamente 
risprnto da Jsco. Maurocordato avendo saputo dai 
prigionieri che il disegno reale o simulato del bassa 
era di passare in Tessaglia per raggiungervi Der- 
vish, stimò di dover far occupare il Dogione, ed 
impedirgli il passaggio, irbassà , contrariato in 
tutte le sue operazioni, si ritirò per Kentomatrà, 
e si condusse sopra Aitò dove le disposizioni di 
Zonga sembrò che lo' intimorissero ; nulladimeno , 
egli si mosse parecchi giorni in vari punti, e fi- 
nalmente vedendo che le sue marciate e contra- 
marciate non facean profitto, egli determinossl ai 
5 del mese a prender la via per Lapsi, onde tor- 
nare a Caravansarà a un di presso' come n’ era 
partito. Rango lo segui nella sua ritratta , e riuscì 
a fargli qualche danno, ma sopra tutto a rapirgli 
multi de’ magazzini ch’egli aveva stabiliti per la 
sua breve campagna. Rango spinse la punta delle 
sue genti infino ad Arta , a cui egli intimò in- - 
vano di arrendersi. Assicurasi che Omer al suo 
ritorno fece decollare a Caravansarà un gran nu- 
mero di donne , e, spedi le loro feste al sultano 
per dar prova del buon edito delle siìe operazio- 
ni. Questa è una bella maniera in Turchia di far 
la corte al sovrano , e in Europa si biasima la 
sollevazione de’ Greci ! 

Le operazioni militari d’Omer Vrionl nell’an- 
no 182 Ì si restrinsero a ciò che noi abbiamo rac- 
contato. Quando egli faceva la sua ritirata, un capo 

RISUR.DBt.LACR.SCtA. Y.n. jO 





( i 06 ) 

albanese nominato Tacca passò dalla parte do’ G reci 
aegultp da cento uomini che vollero partecipare 
della sua fortuna. 

t 

Ter terminare la narrazione degli avvenimenti 
del continente in questo tempo , aggiungeremo che 
Tabula e Lanipro , due capi del Tindo, giunsero 
presso a Zeituni ai 24 di agosto, camminando di 
•notte, e sorpresero i posti turchi alle tre ore della 
mattina , li misero in rotta , e gli obbligarono a 
cercar ricovero nella piazza : nello stesso tempo 
lo Zavella metteva a profitto la confusione cagio- 
nata da quella sconfitta per espugnare quasi senza 
combattere e alTiraprovvista un piccolo forte nella 
montagna con tutta la sua guarnigione. 

- Ritorniamo alle operazioni navali che non of- 
friranno fuorché una serie n»n interrotta di buo- 
ni successi pe’ Greci , infino al momento in cui 
ciascuna delle due armate tornerà af porto donde 
si era partita. 

R’ armata egiziana era restata pel corso di un 
mese in una quasi perfetta inazione, nelle stazioni 
che rimangono fra Coo e Rodi. Egli sembrava che 
ella sfuggisse le occasioni di combattere, sia che 
anticipatamente avessero ciò risoluto insieme Ibra- 
liim ed il padre suo, sia che la peste che infieriva 
nelle ^sue navi ve lo CbstringéSsc. Il capita n-bassà, 
. - dopo la sua congiunzione con quello , ostinato e 
vendicativo come tutt’ i musuluiani , volle profit- 
tare del grande aumento delle sue forze per ri- 
cominciare la sua spedizione di Samo. Ma dall’al- 
tro canto l’armata greca crasi più che raddoppiata 
per l’arrivo di Miaulii cento bastimenti da guerra 
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obbedivano a questo abile ammiraglio , e tjjtto 
1 l’Arcipelago in leggieri paliscalmi aspettava Tesito. 

d’una prossima pugna per inseguire .gli avanzi 
I d’una sconfitta considerata per inevitabile, 
ì Fin dal primi giorni di settembre si stavano os- 
I servando dall’ una parte e dall’altra facendo vari 
I nnovimenti. Ai io del mese si appiccò fra le due 
i armate un combattimento nel golfo Leroraico fra 
Coo e Bitdrun. L’una e l’altra spiegò tutt’ i.suoi 
j mezzi , la pugna avea durato tutto il giorno con 
1 vicende a un di presso uguali, quando Canari per- 
: venne ad abbruciare una ""fregata da 54’ cannoni. 

! La l.inea turca, disordinata da questo accidente, 
era vicina ad essere sbaragliata, se non si fosse 
allVettata a guadagnare Budruii; nè essa potè giu n-i 
gervi senza perdei'e alcuni legni da carico ed un 
brigantino , eh’ ebbe la stessa sorte della fregata 
egiziana: la quale, abbandonata dalla flotta com- 
binata , che avrebbe corso troppo pericolo a re- 
carle aiu'o, balzò in aria col suo equipaggio di 
quattrocento marinai e treceiiclnquanta Arabi. Il 
comandante e cinquanta, Arabi scesi negli schifi po- 
terono evitare la morte, ma furono fatti prigio- 
nieri dai greci navigli. 

La flotta combinata avendo riparato i suoi dan- 
ni, usci rivolgendosi sopra Samo, ‘e in caso di di- 
sastro a Mitilene per tentare un’altra serie di ope- 
razioni. Ai 2.1 di settembre essa viene raggiunta 
t>el mare Icario fra Patmos e Nicaria , e prende 
la fuga dopo due ore di combattimento, perduto 
un brigantino abbruciato , un altro arrenato , ed 
una corvetta disalberata. La precipitazione della 
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ritratta non permise neppur di pensare a fare al- 
cuna dimostrazione contea Samo, e andarono pron- 
tamente a ricoverarsi nella bella e sicura racla di 
Mitilene, ove il capitan-bassà stanco di tanti in- 
fortuni, è disgustato cogli Eg-ziani , rinunziò ad 
ogni altro tentativo , non pensando più ad altro 
die a ricondurre nei Dardanelli! gli avanzi della 
a la formidabile armata. Egli aspettò una occasione 
favorevole, e vi rientro in due divisioni, stimando 
così di sottrarsi più facilmente alle navi di cro- 
ciera; ma nessuna delle due vi è riuscita. L am- 
miraglio arrivò innanzi al castello d Asia ai y di 
ottobre colla sua nave disalberata , una fregata , 
e dodici altri bastimenti : egli uvea perduto nel 
suo breve viaggio una fregata, una corvetta, e un 
brigantino. La seconda divisione vi giunse ai 9 
dopo, un disastro non meno spiacevole. 

Cosi ebbi Bue la campagna marittima dell’am- 
miraglio ottomano , la quale certamente fu ben 
lontana elafi’ adempieie le speranze concepite -dal 
Sultano, dal suo consiglio, e dal medesimo capitan- 
bassà. Non per tanto egli importava ^di far cre- 
dere che i danai non erano poi tali qij^ali la co- 
muu voce li pubblicava. Chostvii-Melieined ottenne 
dunque il permesso di riapparire a Costantinopoli, 
ove la sua nave'rimorchiata e la sua stessa presenza 
non attestavau che troppo resilo' sventurato della 
sua spedizione. Il divano, giusto una volta a suo 
malgrado , non vendicò contea questo ami^raglio 
quelle avvèrsità che tutto il valore di lui non avea 
potuto sfuggire ; ma l’apparente continuazione del 
suo- favore non valse a illudere persona del mondo. 
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• Ibraliim, die gli era sueceduto presumeva da se 
solo di far fronte ai Greci e terminare la -cam- 
pagna. Egli salpa da Mitilene al 7 di ottobre, in- 
contra l’armata nemica , perde un brigantino ed 
una còrvetta, e corre in fretta a ricoverarsi di 
nuovo a Mitilene come il suo predecessore j ma 
Miauli, che vuole finirla, più non gli lascia riposo. 
Notte e gioirno fa d’ uopo che la flotta stiasi al- 
l’erta ; ed il suo stato violento diviene presto in- 
sopportabile a segno, che si determina di condursi 
a Coo, dove la ritirata per Alessandria torna più 
facile. Ibrahim parte ai ig di ottobre ; ma sor- 
preso alle acque di Chio, gli conviene, per recarsi 
a Coo , sacrificare tutto il retroguardo. Arriva a 
Budrun con cinquanta legni da guerra, tra 'cui 
• due vascelli di sessanta cannoni: VIsanu montato - - 
da Ibrahim; la Diana, da Ismail; otto fregate da 
,44 , tredici corvette , una trentina di brigantini , 
c circa cencinquanta legni da carico. Ibrahim , 
ch’erasi vantato d’ espugnare Idra in sette ore, e 
la Morea in un mese, avea scemato di molto le 
sue pretensioni dopo le sconfitte di Alicarnasso , 
Chio, Icaria, e Mitilene. Egli^ristringevasi allora 
a procurare di vettovagliar Candia, vice-regno di 
suo padre , ed accommiatò gli Albanesi preten- 
denti e scontenti, che il capitan-bassà lasciati aveva - 
a sua disposizione.. Ma sorpreso, ai 14 di novem- 
bre fra Caso e Candia,. non ebbe altro spediente 
che di rifugiarsi a. Maria o Marmarissa (Carmy~ 
sessus) , dopo avere perduto venti legni da carico 
e due mila uomini di truppe da sbarco che i Greci 
condussero in Idra. Tuttavìa quella operazione era 
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trop|w nec«i9arla agl’ interessi del vice- re d’Egitto 
per noh essere ritentata. Ibrahim stimò di potervi 
giungere più sicuramente eseguendo la sua par- 
tenza nella profonda oscurità della notte dei u 5 
ai 24 di novembre. L’ armata greca vegliando sem- 
pre, lo coglie, e gli distrugge la sua più bella 1 re- 
gata, dodici bastimenti da guerra , sette da cari- 
co f ed otto ne sono rimorchiati in Idra carichi 
di riso, di caffè, ed altre provvigioni destinate 
alle piazze di Candia. La flotta è dispersa ed in- 
seguita inlino ad Alessandria, e'Miauli toma in 
Idra agli -8 di dicembre, riconducendo mille pri- 
gionieri , colle sue divisioni quasi intatte* 

.. I (ricci ora dunque restano intieramente padroni 
della (rrecia; e Candia , già in preda alla carestia 
e' fra poco alla fame, non potrà mancar di cadere 
fra le loro mani in assai breve tempo., 

Dervisli , due volte sconlitto, riapparisce una 
terza volta sul teatro degl*! avvenimenti , per in- 
contrare' di. nuovo la stessa sorte. Nulladiraeno le 
sue miro sono ben più limitate, poiché questa volta 
egli non a.spira ad altro chea poter vettovagliare 
-Lepanto. Egli move .ai 16 di ottobre , penetra in- 
sino a Salona , e traversa le'strette , ove i Greci 
lo lasciano avvilupparsi': quivi egli è assalito da 
tutte le parti ; mille uomini restano sul campo ; 
tutta rnrtiglleria, tutt’ i bagagli , senza eccezione, 
sono presi e portati a Mlssolongi. Penosissima sp- 
‘ pra modo è la sua ritratta per la Focide in mezzo ai 
spllevati esaltati da tante vittorie. Tutta la perdita 
de’G reci consiste in trenta due uomini e nel colon- 
nello Yoti. La guerra delle montagne*, governata 
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fla abili capì , reca sovente un tale rrnaelmento 
Fra questa serie avvenimenti , i collegi elet- 
torali erano convocati pel terzo periodo del go-- 
verno temporaneo, ed. una coscrizione generale era 
decretata nelle Isole enei continente^ Quasi tutt'i 
deputati furono riconfermali nella loro carica. Il 
consiglio esecutivo è amoia pre.sleduto dai Con- 
duriotti e Botassi;' Fotlllà, Spilioiaki j e Coletti 
sono i tre altri membri. Ai 22 di ottobre un bando 
aimun/.ia che la terza sessione è aperta. Una in- 
frrnuià «'pldemica ha? infierito in Napoli di Ilo- 
mania durante 1 ’ ultimo autunno ; la quale sarà 
per avventura stata comunicata dalle vittorie ri-- 
poiitate sugli Egiziani. Es^a. costrinse 1 ’ assemblea 
a differire le sue s. ssioni, ed annoverò fra le sue ^ 
vittime più illustri il vice- presidente Bi>tàssi , e 
Tombali governatore della Creta. Pano Coloco- 
ti'oni, sempre agitato da’ suoi pensieri ambiziosi, 
volle profittare di qui U’ occasiojie per marciare 
sopua Napoli alla testa de’ soldati che la genero- 
sita del governo gli aveva a [fidati. Egli so ne 
partì senza dir nulla de’ suoi disegni ; ma com’essi 
gli ebbero conosciuti , si avventarono contea il 
loro capo e lo misero a morte. 11 governo, av- 
visando fiualmenfe il bisogno del>a severità, fece , 
prendere Staico suo luogotenente , quello stesso 
che fu il primo a montare ajf assalto di Napoli ‘ 
nell’anno 1823, e lo fece giustiziare a Tripoliyza, 
ove ebbe il pugno reciso come i parricidi. Laudo, 
Zaimi, Delijaiiei sono perseguitati come ribelli, 
e soggiaceranno alla sorte dello Staico se non fug- 
gono precipitosamente dalla Grecia. . . ' 
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Maurocordato , nominato presidente del senato, 
non accettò quell’ onorevole incarico 5 la sua co- 
stanza ed il suo senno sono troppo necessarj nella 
Grecia occidentale. Per quanto sieno state gravi 
le successive sconfitte , la popolazione bellicosa 
dell’Albania è sempre assai formidabile da quella 
parte. Oiner Vrioni ha vettovagliato Arta, ed indi 
è tornato a Giannina ad attendere a’ suoi inte- 
ressi ; perciocché la Porta acconsentì al ristabili- 
mento di Mahamud, figliuolo di Mugtar e nipote 
di AU > a Giannina. Vasilikì ultima moglie di 
Airi e Atanasio Vaja antico confidente di lui 
Paccompagnano ; e nello stesso tempo Omer Vrioni 
è stato nominato bassà di Salonichio. Questa è 
un’ accorta combinazione dalla parte del Divano. 
Se Oiner accetta , si potrà di leggieri aver la sua 
testa ; s’ egli è caparbio , gli spediscono un con- 
corrente formidabile in un paese ove la memoria 
di Alì assicura al nipote di lui una gran quantità 
di partigiani : ma Omer, ridotto agli estremi , si 
converrebbe di leggieri co’ Greci consegnando loro 
Arta , Prevesa e ,Suli j 1’ esito di tal negoziato , 
cominciato da gran tempo , libererebbe tosto l’Epi- 
ro ; la Tessaglia sen rimarrà forse ancora gran 
pezza in potere degl’ Infedeli ; ma Patrasso è 
stretto da sette mila uomini e quindici legni da 
guerra; Lepanto agli estremi non gli recherà più 
soccorso; e queste due piazze, come pure Corone 
e Modone , non tarderanno certamente a sotto- 
mettersi. La marina turca non sa più far altro 
che fuggire , ed il bassà d’ Egitto addottrinato a 
proprie spese, ricuserà di prender parto alla cam' 
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pagna di marzo^ prescrittagli da un firmano > per 
l’anno 1826 (1). La dichiarazione del governo JFo- 
nio del 17 di novembre , è una riprova che i’In- 
ghiltena crede cerio il prossimo trionfo . degli 
Llleni. In tal guisa finisce l’anno 1824, sotto un 
aspetto ben diverso da quello che offriva' nel suo 
cominciamento. « 

Considerazioni su i costumi de*' Greci, e sul 
procedere de* loro nemici • sulla popolazione 
^ - della Grecia; sulle rendite e i mezzi dello stato; 
sul trenere di governo che a lei converrebbe petc., 
estratte dal libro del Blaquières, ' 

'La Grecia trovò in Europa degli avversari an- 
cor più pericolosi , che tra’ Barbari suoi tiranni. 
Oh quante volte la malignità' o la calunnia non 
ha essa ripetuto i suoi sforzi per rappresentare 
questo popolo che vuole rigenerarsi siccome una 
razza imbastardita senz’ alcuna capacità , indegna 
della libertà eh’ essa paga con sì grandi sacrifizi! 
Quante volte non fu ripetuto, non trattarsi d’al- 
tro che d’una lòtta fra Barbari , e poco impor- 
tare a chi avesse infine a restar la vittoria ! 

Indipendentemente dall’ inimicizia dichiarata 
che mostrano verso la Grecia alcuni potenti eu- 
ropei , questa nazione ha pure dei detrattori che 
6Ì possou dividere in due classi, il cui odio ò 

« 

({) Egli sembra che il basta d’Egitto, mal conoteen* 
do i tuoi veri iutereisi , non voglia avverare tal. predi* 
ziooe. 
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del paro otìorevole per lei: alla prima appartlenr ' 
quella folla di trafiRcanti d’Europa» che foiularo- ' 
no delle fattorie a Smirne, in Costantinopoli, ed 1 
in tutto il Mediterraneo; la seconda comprende i 
la intera razza , d’ Israele. Non mi mancherebbero i 
le prove per istabilire che le calunnie di questi | 
dite ordini di nemici nocquero alla causa de’Greci 
più che le armi de’ Turchi. Non è necessario di 
aggiunger nulla a un tal fatto per dimostrare 
inhuo a qual segno lo spirito mercantile può sna- 
turare il cuore degli uomini. Ma la pubblica opi- 
nione farà giustizia di tali schiamazzi ; sì sa che 
i negozianti greci non hanno mostrato che pro- 
bità e abilità grande negli affari in quelle metro- 
poli e città principali di commercio del continente 
ove sonosì stabiliif. Basta solo rammentarsi la 
concorrenza eh’ essi sostenevano innanzi ai Tur- 
chi cogli ebrei e i fattori del Levante^ per co- 
noscere la sorgente di questo spirito d’animosità. 
Perchè maravigliarsene quando si scorge gli ebrei 
in Costantinopoli, a Salonichio , a Smirne, spo- ^ 
sando il partito de’ Turchi, maneggiare il pugnale 
accanto ad essi , e gli Europei stabiliti iu quelle 
contrade , qualunque sia la loro patria , essere 
costantemente i provveditori e gli spioni piùat- ' 
tivi degl’infedeli fin dal principio della guerra ! * 
La lotta è stata segnalata da grandi eccessi, e noi i 
non gli abbiamo dissimulati ; ma nel suo corso 
nessuna cosa ha provato che la nazione greca fosse ; 
tanto degenerata quanto pretesero i detrattori dì 
lei; anzi il contrario è altamente stabilito. Senza 
ragionar qui degli atti particolari d’eroismo e di 
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virtù, non è forse nn popolo superiore airortìlm* 
coinuMP quello , il quale sopportò con tanta ras- 
segna /.ione • e costanza le privazioni e le fatiche 
inaudite di questa guerra ? 

lina lunga e odiosa schiavitù sotto i signori più 
vili e più corrotti , sotto i regni immorali e san- 
gtiinarii del basso impero» e sotto il dominio de’ 
Ttircbi più immorale e più sanguinario ancora, 
ha ceitamente generato de’ vizi numerosi e for- 
midabili. Le leggi della natura e Tesperieuza della 
storia non si sono smentite in favore de’ Greci ; 
essi ne manifestano gl! imperiosi ed irresistibili 
effetti. Il vero filosofo potrébbe dire, e dovrebbe 
concluderne, che non bisogna maravigliarsi che i 
Greci abbiano contratto alcuni vizi; ma che sieiio 
loro rimaste alcune virtù. ' 

Ora io non pretendo di esaminare minutamente 
il carattere de’ Greci : ma dicendo che l’ indu- 
stria, la'sobrietà , la temperanza ne sono i tratti 
più scolpiti , ecco già un fondamento sopra cui 
possono certamente appoggiarsi tutte le virtù del 
secondo'" ordine. Aggiungete a ciò che precede , e 
eh’ è di notorietà ' pubblica in Grecia, la loro 
condotta ammirabile come padri , come mariti , 
come fratelli, e per questo rispetto noi possiamo 
dire che la guerra attuale ci ha somministrato de’ 
tratti che non ci offerse alcun altro popolo , an- 
che se si dovesse cercarli nella storia de’ tempi 
più eroici della Grecia stessa o di Roma. Kel mio 
ultimo viaggio, io fui sovente commosso dal loro 
«elo e dalla loro umanità verso le persone anche 
' le più ignote. 'Prescindendo anche, da questi sen- 
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tltkienti d'aotnó a uoiqo, il sacrifiaio che' migliaia 
fra di loro hanno fatta della loro intem fortuna 
pei bisogni dello stato , circonda della più splen- 
dida gloria il carattere nazionale. Quante^ persone 
non si potrebbon citare che aveano acquistato per 
mezzo del commercio una gran fortuna, e che la 
deposero sull’ altare della pàtria fin dai primi 
giorni della sollevazione , non riserbandosene che 
una sola è piccolissima parte necessaria per cam- 
pare! Rammentiamoci che non considerando fuor- 
ché i loro interessi personali , gli abitanti, delle 
isole avevano tutto a perdere nella tenzone , e che 
in tre anni eh’ essi armano ed intrattengono la 
loro marina , non hanno ricevuto ancora la più 
lieve compensaziohe. 

Le facoltà intellettuali presso questa nazione 
sono degne delle altre qualità che noi abbiamo 
in essa riconosciute. N’è argomento la sua atti- 
tudine aU’agricoltura , al commercio , tilla navi- 
gazione , ed il suo ardore a procacciarsi i van- 
taggi dell’ educazione necessaria per acquistare 
delle cognizioni d’un ordine superiore in tutti gli 
stati.' 1 concittadini, avuto riguardo ai pochi mez- 
zi ch’erano in loro mani , sono più avanzati nella 
coltura di quelli d’alcun paese dell’Europa. Qua- 
lunque arte d’imitazione loro venga insegnata , i 
loro progressi sono maravigliosi. Essi non impa- 
rano , .essi inventano , creano. Non si -potreb- 
be ripetere abbastanza in loro lode , che i con- 
tadini ed i soldati greci sopportano le fatiche e 
le privazioni senza borbottare. Il soldato euro- 
peo sarebbe presto rifinito colla meschina razione 
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onde il soldato greco può contentarsi per soste- 
nere il proprio coraggio e le proprie forze (i). 

(i) La fermezza e la tcunc-i(à del carattere «reco spiegano 
abbastauza in qual guisa eglino hanno , più che gli altri pn* 
poli, conservalo gll'aniichi usi e gli antichi costumi, t 
viaggiatori ricoiioSLono ancora fra loro parecchi de' tratti 
raccolti da' Earthélemy nella sua bellissima opera. La 
fìsonomia nazionale stessa si è conservata con esattezza 
maraviglinsn. Si è detto in qualche parte che l'aspetto 
e la fisoiioniia variavano presso i Greci da una popolazione 
all' altra; nccoiiseiiteudo a questa osservazione, io posso 
aggiungervi che la natura teinhra vi abbia esaurito tutte'Ia 
varietà possibili dell'aspetto umano; lo che puOssi oggigiorno 
Vedere presso gli uomini di tutte lé classi. Non bisogna stupirà 
che la scultura abbia collo un sì allo grado di perfèzioue iu 
un paese ove i modelli della bellezza erano si perfetti e sk 
comuni. Coloro che vorranno paragonare i capi-lavori del* 
l'antica scultura colle forme de' naturali moderni, si coa- 
vincernnuu che più d' un villaggio della con federazione 
offrirebbe ancora di bei modelli per l'Apollo, il- AleJengrO 
ed il Gladiatore. 1 viaggiatori attraversando il. Pelopouneso, 
ove le più belle e sublimi scene della natura si rinnovano 
a ciascun passo, sono di leggieri convinti della facilità 
con la quale la Grecia ripiglierebbe la superiorìfà che 
oggi ha perduta nelle belle arti. 

Quanto alle costuniniize del popolo propriamente detto, sic* 
nome altre volte, le* fatiche deU'agricoltura sono divise fra 
gli uomini e frale donne: queste mietono, sarchiano , e 
adoprnii la m.nrra ; queste sono le fatiche meno gravi. La 
guardaroba d' una intera famiglia greca farebbe molto 
maravigliare le nostre dame inglesi. Siccome il paese uou 
ha manifatture , ogni capanna è provveduta del suo te* 
lato, del suo mulino, del suo. forno , e tutti i membri 
della famiglia sanno maneggiare il fuso, lo uon Inscerò 
questa classe di abitanti senza rendere ancora lestimo. 
ni.nuza dell' ammirabile costanza con cui sopporta i mali 
iunuiuerabili del suo stato, dell' ospitalità patriarcale eh* 
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Io feci altre volte testimonianza dell’ eccellenti 
qualità che. segnalano le donne greche: esse non 
sono in alcun luogo meglio adorne di tutte le virtù 
del loro sesso ; nè ciò intendesi d’una classe par- 
ticolare , ma di tòlte quelle ond’ è composta la 
società. I calunniatori della Grecia non rivolsero 
contra donne quelle trafitture destinate solo ai 
loro rivali nelle speculazioni commerciali : noi dun- 
que non abbiamo bisogno di rlsospingerle; ma so- 
lamente per rendere omaggio alla verità noi di- 
ciamo che le grazie della modestia, il buon garbo 
delle maniere, la bontà ,'e la rassegnazione a tutta 
le prove della sventura appartengoiio spezialmente 
alle donne greche. 

I vizi che si può rinfacciare ai Greci ci som- 

essa esercita cou una urbanità ebe uou ò superata punto 
iije' nostri paesi. 

Ciò che il reneralùle e virtuoso vescovo dì IMois chiamn 
domesticità , e cfhe fece il soggetto di una delle sue stima, 
bili opere , uou ò. in alcun luogo trattato meglìu che in 
Grecia. L' uso di mandar n nutrire i figliuoli fuori dcll.i 
eas.a paterna , é di rado messo in pratica dalle madri : 
quando la debolezza della loro costituzione fisica o altri 
mutivi le costrtugoiio a ricorrere ad una natrice , si fa veuir 
questa in casa, ov' ella soggiorna insiiio alla fine de' suoi 
giorni. La nutrice greca diventa iii falli un vero meml<ro 
della famiglia ; di più , il^suo marito viene con essa , ed 
* impiegato dal padrone o nell' interno della casa o in ogni 
■ altra cosa. Ma i legami che uniscono i padroni a questi 
famigli non finiscono quivi : i figliuoli della nutrice, purché 
uou sicuo troppi , restano pure in cosa , ove sono I rottali 
quasi al paio rii quelli della padrona, lo elihi già l'occa- 
siona di lar osservare elio più centinaia di f.-iiKinlli lurc.lii, 
i cui parenti ernnu scap|>ati o morii dalla ri voJuzioue in qua, 
erano stati adoildli dai Greci di ogni classe. 
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j ministrano una gran legione per l’analogia per- 
, letta file olirono col sistcìiia di governo che gli 
. • resse pel corso di quattro secoli. Se i padroni era- 
y ijo predoni e sanguinari, quale stupore che gli 
j schiavi fossero sospèttosi , vendicativi , gelosi , e 
^ avari ? E che avevano eglino a far di meglio che 
di cercare i inez'.i di sottrarsi agli atti di vio- 
jj lenza o d’oppressione, sempre apparecchiati nel 
mistero ed eseguiti senza ritardo ? Qual giorno è 
mai CQrso senza vessazioni e senza motivo di ven- 
^ detta; e qual cosa vi ha più naturale quanto quella 
di affezionarsi fortemente a ciò che d’ora in ora 
pilò esserci dalla frode ordalia violenza rapito ? 

Quegli autori medesimi che sostennero la causa 
de’Greci sono caduti ueH’errore ragionando della 
degenerazione di quel popolo come di cosa rico- 
f nosciuta ; essi-ne fanno la base pe’ loro_ ragiona- 
^ menti , come se i loro nemici nou avessero sparso 
, che delle verità incontrastabili. La loro Chiesa è 
> vittima dello stesso pregiudizio e tal è l’igno- 
i* lanza in cui trovasi l’ Inghilterra per questo ri- 
** spetto, che il popolo vi domanda seriamente se i 
'* Greci sono cristiani. Egli non è men vero agli 
,, occhi miei che , tranne ii loro odio contra i Turchi 
»' il quale giunge fin dove un tal sentimento può giuu- 
» gere, vi ha tanta e forst^ maggiore virtù nel coii- 
'* tadiiio greco che in alcun altro paese dell’Europa. 
^ 11 clero', all’eccezione d’uii certo numero di Calogeri 

^ ignoranti o di predicatori ambulanti, è ben con • 
vinto de’vizi che il tempo lasciò introdurre nella 
^ dottrina, ed ei considera la riforma politica della 
Grecia come il preludio della sua i ifoimaa ifligiosu, 
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Finalmente, se questo popolo Iia ì vizi dello 
Slatq di schiavitù , ciò avviene perhè egli ne Fu la 
vittima , e della più ignobile fra tutte. Calunniato 
villanamente da’suoi correllgionarli e abbandonato 
da essi al suo destino, io non esito punto a dire 
ch’egli è stato infinitamente meno infettato nel 
suo carattere dagli abusi delle sue leggi e della 
sua religione, che noi sarebbe stato qualunque 
altro popolo deir Europa posto nelle medesime 
circostanze (i). ^ 

(f)'EglI lu' è grato «li poter riferire ropiniuiie «Ialino 
scrittore tanto illuniiuato quanto é il Sig. Galt , in oppo- 
sizione a quelle calunnie usate e alle ciance meschine di sir 
'VVilliam Getl , e di tanti altri che presero 1 ' incarico di 
biasimare il curdtlere de' Greci. « S' io fossi invitato, dice 
>» il Sig. Galt nelle sue Lettere det Levante , a manifestare 
w un'opinione generale su i Greci de' uostri giorni, io mi 
»> crederei obbligato a dichiarare, a malgrado della mia 
w ]>arzialità verso i miei compatrioti , che per quanto a 
» 111? pare quello è uii popolo d' una capacità superiore. 
» Eglino hanno .generalmente più penetrazione e più in- 
» gegiio eh' io non potrei dirvi, lo non voglio dire che 
w eglino abbiano l' istruzione u la lìlusufia, ma che quanto 
» fanii(> è segnalato per un grado mirabile di finezza unita 
» al giudizio. Essi non intraprendono c«is'alcuna senz'avere 
» ben riflettnìo sulle conseguenze ». Questo abbozzo è 
fatto secondo natura. Io noti posso qui niegnrmi il piacere 
(li trascrivere alcuni versi dello Scotsman , foglio ebe si 
è- onorevoliiieute segnalato per la forza e l'eloquenza dei 
suoi articoli relativi alla causa de’Grecì. Dopo aver allegato 
it passo d.a n«'i citato , il rompilature aggiunge: « Invece 
di gridare contra In degradazione «li questo popolo, noi 
eiasno piuttosto stupefatti die il genio della nazione abbia 
potuto trionfare di tanti «slncoli. Qu.Jc alti o popolo, posto 
fotto il giogo, barbaro de' Turchi , avrebbe couirrvato o 
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Ha^ tale contraddizione, ne'. computi fatti, su la 
pcTpolazìone in Grecia* e tale incertezza nei dati , 

'relativi a questo argomentu, che non si può spe- 

• 

Acquistato la decima parte deHa'sua attività *' della sua 
iutclligenza , e della suà civiltà ? lo mezzo à tante vven* 
ture i G^reci iiou hanno mai dimeulicalo la loro patria 
nei loro avviliuieuto essi erano aucura orgogliosi del loro 
uome e della loro órigine. Nou vedendo tiC' Tucohi che 
tauli intrusi , essi non riuuuziarouo mai alla speranza di 
cacciarli via^ e per farlo non luvoi-arouo soccorsi stra-* 
nieri. All' incontro persuasi che i lumi e l'anione fa bm 
' la forza , essi hanno couliuuaméute sudato ad ampliare 
le sorgenti dell'istruzione. Eglino' fondarono scuole^ tra* - 
dussero in rameico ( greco qioaertio ) le opere francesi ed 
inglesi , e chiamando rattenzioue de' loro compatrioti sulla 
storia antica del loro paese, hanno loro inspirato unà no« 
Lite emulazione , e nello stesso tempo hatiiio loro iòseguato 
quanto può la Grecia co' suoi soli mezzi. Sé la loro stmia- 
vitù è stata lunga, noi ue sappiamo la causa. Ma hanno- 
eglino forse sacrificato la loro credenza religiosa'taulo fa* 
cilmente quanto il clero d'Inghilterra al tempo della regina 
£ÌisabeIta ? Eglino non accettarono questa via di sfuggire 
alla tirannide ottuniana , e la loro costanza nella fede è un 
esemplo offerto alla cristiaiiità 

JL'aiieddpto seguente , che ci fa valutare la venerazione 
de'Greci verso l'immortale poeta di Cliio , è tratto da una 
relazione della spedizione fatta nei Mediterraneo l'anno 17^^* 
sotto gli ordini dell'Orloff. . ' 

11 capitano Piaget , che comandava una delle navi dèlia 
spedizione , approdando a IMnsso , prese un vecchio esemplare 
greco dell* Iliade , ch'era sulla nave, c mostrollo ad alcuni 
abitanti , i quali glie lo chiesero con la più viva importu-» 
nità. 11 capitano lo concedette loro , e tornando il giorno 
appresso alla riva, vide nu vecchio, il dorso appoggiato 
ad uo muro, declamando con tutto rentusiasmo del genere 
le arritiglie degli antichi eroi iujianzi ad uu uditorio d'uua 
quindicina di persone. ^ 

niS jR. DliLbA «REGIA. V. II. Il ' 

% 
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rar altro -fuorché uno etìmamento approssimativo 
di questa prima sorgente della grandezza e delle 
ricchezze delle nazioni. Se lo stimamento esatto 
n’ era difficile innanzi alla sollevazione , quanto 
più ora che tante città disparvero per le stragi, 
e che i loro abitanti cangiarono soggiorno , e ri- 
fugiaronsi in terra straniera ! Per esempio in Mo- 
rea , il numero degli abitanti non superava i cen- 
cinquanta mila avanti la guerra : oVa è più che 
.raddoppiato dall’ emigrazioni che vi arrivano da 
tutt’ i punti della confederazione. A malgrado 
.della devastazione che soflerse l’Epiro , la Tessa- 
glia ,'la Macedonia, Ife indagini eh’ io potei fare 
su queste tre proviucie mi permettono di valutare 
la loro popolazione un milione d’anime. Secondo 
ì Greci, meglio informati , quella della Livadia , 
dell’ Attica , e di Negroponte può salire a tre- 
• centomila , ciò che fa, tutto compreso, una po- 
polazione di 1,600,000 anime per la Grecia del 
continente, stimamento che il censo decretato dal 
governo provvisorio supererà senz’ alcun dubbio. 

- Quanto -alle isole dell’ Arcipelago , tanto care 
per gloriose memorie , e fornite sì abbondante- 
mente di tutti gli elementi della forza e della 
bellezza t s’incontra meno difficoltà a stabilire la 
loro popolazione , la quale non è stata punto con- 
sumata dalla guerra. La sola Candia, la più ricca 
e la più bella per la sua estensione , comprende 
almeno dugentomjla Greci. Nelle altre isole , com- 
presavi Cipro , Rodi , e Mitilene, tre delle più 
opulenti come delle più importanti , si può an- 
noverare qualtrocentomila abitanti. Se si aggiunge 
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a questo computo 1,600, odo anime disperse • «e' 
diversi- paesi d’Europa , e sparse' sui principati , • 
l’Asia Minore, la Tracia j e la Bulgaria, si trova 
la somma totale di 4>ooo,ooo di Greci nell’epoca 
in cui siamo. Si sa che un gran numero di questi 
Greci dispersi si restituiscono continuamente sotto 
le -bandiere dell’ indipendenza , e tal’ è l’ impa- 
zien^ che ha questo popolo di rendersi libero , 
che si può assicurare "che coloro i quali sono trat- 
tenuti nelle più lontane provincie, si condurranno 
sul territorio della confederazione, appena il per- 
metteranno ad essi i loro afiari o le circostanze. 
E perchè in fatti rimarrebbesi egli un sol- Greco 
sotto il giogo della Turchia o della Russia, quando . 
là' libertà lo richiamasse nella più bella contrada 
e sotto il più dolce clima dell’universo ? 

Se la possessione dei già acquistati vantaggi è 
mai assicurata ai popoli della Grecia , ehi -dir 
potrebbe qual ricchezza e prosperità serba loro 
r avveriire cól loro genio industrioso , il loro 
clima senza pari, ed un suolo che supera in fer- 
tilità quello di tutt’ i paesi conosciuti ? Il lino , 
Inzuccherò , il caffè , la cocciniglia , l’ indaco , 
coprono -i suoi mercati con piu o meno di abbon- 
danza , ed assicurano tutte le operazioni forane. 
!Non è così del grano , del vino , dell olio , della 
seta, e delle lane. Questi prodotti non si aspor- 
teranno che quando la civiltà, continuandola^ 
progredire , darà maggiore ampiezza al commer- 
cio è alla popolazione (i). 

(j) Biso'gao cerio eh® i mezzi ^della Grecia sieiio infatti 
iuiuieati per aver potuto baitafe alU lotta cojilra tuttala 
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Non si potrebbe stabilire una somiglianza fra 
i Greci e le uazioui deU’America del sudMi* im- 
nieusa superiorità de’ primi è a tutti evidente , 
dove si cousideriuo le coudiziuni ed i mezzi cho 
richiede l’impresa diliicile delia nazionale iiidepen- 
deiiza.' Dal cauto morale, la tirauuia. che gravò i 
Greci , e li mise alle più dure prove cbu tutte le 
.violenze possibili, non potè abbattere il loro corag- 
gio, uè lar loro dimenticare la gloria della loro or^ 

' ' ' . ' ' ■ . 

poteuza della Turchia , sostenuta dagli agenti delle potente 
straniere, e da quegl' infami IraHicauli di Smirne, di Cu« 
staulinopoli , del Zuute , che furono i provveditori ed i fat* 
tori di quella potenza liu dal priucr|iiu della guerra. La j 
maraviglia si accresce quando i'uum pensa che pel' corso ài . 
tre auui si è soddisfatto a tutl'i iiisogui senza ucliito stra- ' 
uiero ed auclie Senz'accatto. ^ 

Se fosse ancora necessario di ]irovare in quale ignoranza * 
sono gii uomini geuerulmeutc sullo stato della G-recia , La* 
stereLbe di ramiueulure -la poca fiducia die incontrò il suo 
uegoziuto di 3uó,ooo lire sterline uella uostra propria borsa, 
sotto gli auspizii de'miei eccellenti amici Orlando e. Luriotli. 

La meno importante isola dell' Arcipelago avrebbe potuto 
, contrattare un accatto , e sopra tutto restituirlo. 

' Fu detto in confidenza dierlo scredito appiccato all' ac* j 
catto greco era opera delle insinuazioni d'uu ebreo ricco 
di gran capitali ; >se ciò fosse vero ,^io non so -cosa che sia 
più vile e più immurale di questa; poiché uu tal jiersouag- 
gio iioii ignora che di tutt'i paesi e di tuli' i governi, i quali 
da dieci anni u questa parte accattarono danaro in Londra, 
senza t-cceCtuarue quelli di cui egli nesso fu 1' agente o il 
contraente , la Grecia é ancora quella ,c'h*^ ulTie le più si* | 
cure e più furti mallevadorie di restituzione. E che ! Non ] 
busta furse che gli ebrei uhbiauo preso a fare u.uu si trista ’ 
parte nelle scene di Costantinopoli, di Smirne, e di Salo- ! 
tadiiu , seuza cercare ancoraidi nuocere alla riputazione i 
du Greci e luiuuré le loro tpeiauzc iu Inghilterra/ ' 
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gìùP. ^Bisogna rènder Toro ginsttóra contenendo che • 
ij la degenerazióne del’cristianesiino Ira di loro non hà 

'j partorito nè l ininioralitai nè l’ablttidine del delitto. 

Se si considera la popolazione robusta della Gre- 

•j eia, atta del paro alla guerra e airagricoltura, la sua 
« marina di parecchie migliaia di navigli, e di venti-' . ' 
mila marinari i più abil’r dell’Eiicopa, le sue baie; 

^ i sfioi porti si numerosi *e si vasti, si converrà che 
la forza fisica di questo paese rigenerato è eguale a 

quella dell’ intero continente dell’ America del sud,' 

Il governo monarchico non conviene alla Gre- 
eia ; e ciò non per cagione dello spirito rivolu- • ' 

zionario degli abitanti, ma bensì perchè colui che 
fosse mandato ad occuparvi il trono non vi tro- 
* rerebbff gli elementi d’ un’ aristocrazia ; ad ecce-’ 

^ zione dei primati, tutto il mondo ivi è sul piede 
d’ una eguaglianza perfetta. Egli è vero che qùe- 
•* fili primati , eh’ ebbero molta dimestichezza cól 
Turchi, ne conservarono di molte traccio , e so- 
pra tutto lo spirito di rapina , e che generalmente 
essi sono il maggiore ostacolo alla felicità della 
tf loro patria , e alla consolidazione del governo; 
ma la condizione d’un monarca , fosse pur anche 
mandato dalla santa alleanza, sarébbe Sommamente 
imbarazzata in mezzo a tanti, interessi che s’ iii- 
crocicchiano , ed i suoi nastri e le sue dignità non 
/f saprebbero allontanare i pericoli d’ogni maniera. 

1/ Lp divisioni territoriali della Grecia , la loro si- 
Inazione isolata naturalmente , accrèscopo ancora 
!) le difficoltà d’un tale stabilimento in cui l’unità 
è- uno de’carattéri essenziali , e questo è ciò pum 
che dimostra quanto il governo coidederato, che 
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aggrava.! po|K>1i di pesi molto minori » éia'facHe 
ad adattarsi a- questo. paese ^ e com'è il solo che 
possa fargli realmente godere ì benefizi dell’inde- 
pendenza e della libertà. Oltredichè t manifestando 
io questo voto , sono certo di esser Fiuterprete del 
voto < generale. di questa nazione. 

' Alcuni oppongono la rarità degli uomini istrutti 
e degli -uomini di stato per occupare i pubblici 
impieghi ma si lasci stabilirsi il governo confe- 
derato , e si raffrontino allora i veri dotti e gli 
uomini istrutti della Grecia con quelli delle re- 
][hibbliche 'meridionali dell’America. In tal guisa 
vedrassi da qual canto vi sarà il vantaggio. 

Le dissensioni che regnano fra i Greci hanno 
pure somministrato le armi ai loro nemici, e que- 
, sto è per verità il punto debole della loro cau^a} 
ma questa sciagurata disposizione , frutto del si- 
stema orribile sotto il quale essi gemerono sì a 
lungo , non impedì Joro' di combattere per tre anni 
con la migliore intelligenza e senza T intervento 
di alcun aiuto straniero. A questa osservazione 
vuoisi aggiungere, che siffatte dissensioni non sono 
punto generali nella nazione che sempre ha corri- 
sposto co’fatti o col pensiero a-*suoi rappresentanti } 
ma ch’esse non sussistono che in un certo nume> 
ro assai ristretto di persone, le quali ogni giorno 
vanno perdendo del loro potere , e. non tarderanno 
ad essere sforzati a rendere un conto rigoroso della 
loro odiosa, e perfida condotta (i). 

) ■ \ ' 

' tr). Quette .parole scritte 'al princìpio dell' enno i8t4> 
sonp state giuftifieote appieno dai fatii.sussegueoli. 
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r' iié pCT^e di buone intenzioni cbe ragionarono 
d*un'aggiii6tatnènto possibile, negoziato fra.i Greci 
e i loro tiranni , non aveano considerato punto a 
fondo la questione benché mosse dal desiderio di 
«vitare-di grandi sventure. E che? dopo tanto 
. sangue versato per rindipendenra , un terzo par- 
tito cristiano osando farsi innanzi fra ì* conten- 
denti direbbe ai Greci : tornate al vostro giogo 
e noi intercederemo affinchè per l’avvenire voi 
siate trattati con più dolcezza. Certamente ci vuole 
un’assurda ignoranza del carattere politico de’Tur- • 
chi , per credere che 1’ Europa intera potesse far 
loro camgiare il loro sistema solito di condotta . 
verso i loro rajà* , . 

' L’avvenire, promesso alla Grecia,, se una gelosa 
politica non impedisce il naturale andamento delle 
cose, è d’una importanza somma jpel potere cha 
avrà sul destino dell’umanità in generale. Senza 
lasciarci sedurre alle idee speculative più o meno 
speziose , e per non uscir punto dal fatto in se stes- 
so., il ristabilimento della libertà e dell’ordine so- 
ciale non dijGTondcrà egli le scienze , e le arti della • 
civiltà nelle più belle provincie dell'universo ; in 
quelle provincie in cui la vicinanza e le relazioni 
dell’Europa non poterono prevalere centra la stu- 
pidezza bestiale e la barbarie, del maomettismo? 
E come dubitare de’pronti effetti di questa felice 
propaganda in Asia cd>in Affrica quando il Me- 
diterraneo già ne risente le conseguenze? Le stesse 
misere orde turche, sì facilmente sagriheate alL’esì- 
genze.di questa guerra ingiusta e immorale, non co-, 
mincerebbono elleno a permettersi alcune riffessionì? 
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CARTE B DOCUMENTI DIVERSE . 
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BANDO DI AUBSSAND&O 1F£1LANDI. 

Combattiamo per la nostra religione é per la 
nostra patria. I popoli civili dell’Enropa c' invi- 
tavano da gran tempo col loro esempio d’ imi- 
tarli. Essi , benché godendo • un certo grado di 
libertà , hanno continuamente tentato di accre- 
scerlo. Questi popoli stessi affissando gli occhi 
sopra di noi si maravigliavano della nostra inerzia. 

'Ora, che tutt'i nostri compatriotti ci aspettanO) 
c che i Servrani , i Suliótti, e tutto l'Epìro sol- 
levato c* invitano , fate che il suono delie nostra 
ttombe e lo strepito delle nostre armi risnonino 
in tutta la Grecia. I nostri tiranni pallidi e tre- 
jnanti fuggiranno innanzi a noi. Rendendoci de- 
gni de* nostri avi e del secolo in cui viviamo, noi 
otterremo la benevolenza delle nazioni culte , ed 
i loro soccorsi eziandio. Gli amici ardenti della 
libertà , tutt’ i cuori generosi non tarderanno a 
venire a‘ parte della nostra nobile impresa. Voi 
vedrete altresì parecchi de' Mostri nemici , mossi 
' dalla giustizia della nostra causa , abbandonare le 
loro bandiere , e venirsi a porre sotto le nostre. 
Si presentino pure francamente 1 la patria loro 
perdonerà, e li prenderà sotto la sua egida. 

potrebbe dunque trattenere le vostre brac» 
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.eia? Il nostro nemico è vile e debole, ì nostri 
generali sono valenti, e tutt’i nostri concittadini 
penetrati dal più vivo entusiasmo. Al primo mo- 
vimento delle nostre falangi , voi vedrete le anti- 
che colonne del dispotismo cadere innanzi ai no- 
stri vittoriosiivessilli. Al pritao segnalé da to’ dalle 
vostre chiarine , risponderà l’eco delle sponde del 
mar Ionio e del mar Egeo. La marina dr tutte 
le nostre isole , che durante la pace sapeva 'com- 
merciare e combattere, recherà il terrore e la morte 
in tutt’i porti sommessi ai nostri 'tiranni. Qual 
cuore potrà restar sordo alla chiamata della pa- 
tria? In Roma , un amico di Cesare, scuotendo ' ' 
la clamide insanguinata di quel guerriero , sollevò 
; tutto il popolo. Che farete voi , Greci , all’aspet-»r 
to delia patria stessa insanguinata e straziata dalle, 
mani de’Barbari ? . • . 

Volgete i vostri sguardi intorno a voi: i vostri 
occhi non incontreranno per tutto che la più pro- 
fonda abbiezione. Qua i nostri templi profanati e 
bruttati; là le nostre donne ed i nostri fanciulli 
esposti ai trattamenti più nefandi r nostre case 
rubate, le nostre campagne devastate, e noi stessi' 

( dirlo ci è forza ) avviliti alla condizion più ser- 
vile. È tempo finalmente di vendicare la nostra 
santa religione e la nostra bella patria deldisprezzo 
sacrilego de’Barbarì. Il più nobile fra di noi sarà 
quello che difenderà ì nostri diritti con più co- 
raggio. La nazione adunata da’ suoi notabili for- 
merà un consiglio supremo ; tutte lè nostre azioni - 
saranno sommesse agli ordini di lui. 

Cooperiamo dunque a tal fine di comune con-^ 

n» 
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sentiiàeiito, i ricchi co'loro averi, i capi della chiesa 
colle loro nobili esortazioni, e gli uomini illumi- 
nati co’ loro consigli. Tutti coloro che al presente 
si trovano al servigio delle potenze straniere , do- 
po' i dovuti ringraziamenti , si aftrettino di abban- 
donare ogni cosa per volare alla difesa del proprio 
paese , e correre con noi lo stesso arringo di gloria 
e d’onore. ^ 

' Quali schiavi vili e mercenarii oseranno far fron- 
te e resistere a un popolo che si solleva per la 
sua' independenza ? Imitiamo le pugne eroiche dei 
nostri aulenati ; imitiamo la Spagna , la prima che 
ruppe le legioni intino allora invincibili di un de- 
spota formidabile. > 

Colla concordia generale , colla sommessione alle 
leggi e r ubbidienza^ ai capi, còl coraggio e colla 
fermezza, la nostra vittoria è infallibile. Essa in- 
coronerà le nostre eroiche fatiche di lauri immar- 
cescibili, e scolpirà i nostri nomi nel tempio del- 
Timmortalità , per essere ì’ esempio delle genera- 
zioni future. La patria decreterà per ricompensa 
a’ suoi degni ed ubbidienti figliuoli i premi della 
gloria e dell’onore; ma essa dichiarerà tralignati 
e di ceppo asiatico quelli che saranno sordi alla sua 
chiamata, e li consacrerà come traditori all’obbro- 
bi'io'jed alla maledizione della posterità. 

, Invitiamo dunque , o pròdi e generosi Greci, in- 
vitiamo una seconda volta la libertà a ritornare 
nella terra classica della nostra .patria. ,Combat- 
tiamo fra le Termopile e Maratona, e su i sepol- 
cri de nostri antenati, cliè vi perirono *per la- 
sciarci liberi e felici ! Il sangue- de’ tiranni è grato 
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alle ombre d’Epaminocda , di Trasibulo^ d’AVmo- 
dio e d’Aristogitone j a quella di'Timpleonte che - 
liberò Corinto, e, Siracusa , e a quelle sopra tutto 
di Milziade, di Temistocle, di Leonida e de’tre- 
cento Spartani, che tagliarono a pezzi gl’innume- 
rabili eserciti de’barbari Persiani. I loro discen- 
denti più barbari ancora e più vili oggi si tratta 
di spegnere. • • . 

Allearmi , amici miei , la patria vi chiama. 

Ai 24 di marzo 1821; al quartiere generale di 
Jassy. 

AlESSANJIIW) IPSrtANDI 
■ Reggente generale deb governo. 


Si dice che Alessandro Ipsilandi nel separarsi 
dalle sue truppe , che lo serviron sì male j ab-' 
bia indirizzato loro questo : 

oudink det. g-iorno. ' - 

Soldati ! No io non macchierò questo nome 
SI bello e si onorevole , apponendolo a voi. Vili 
gregge di genti servili , i tradimenti e le trame ' 
che voi avete ordite mi sforzano ad abbandonarvi. 
Ogni legame tra voi e me è ofmài spezzato. lò ' 
porterò solamente nel fondo dell' animo mio la 
vergogna di avervi comandato. Voi avete calpe- 
stati i vostri giuramenti: tradito Dio e la patriaj ' 
voi avete me pure tradito nel momento in cui io 



( * 9 » )' 

sperara di, vincere © di morire gloriosamente 
con voi. ' „ 

. Io mi separo da voi. Andate ,• correte ai Tur- 
chi, i soli amici degni de" vostri sentimenti. Uscite. ' 
dalle foreste , scendete dalle montagne , ile a rag- 
giungere i Turchi , a baciar loro le mani, quelle 
mani da cui stilla ancora il sangue sacro de" capi 
supremi della nostra religione, de" patriarchi, de- 
gli arcivescovi , e di mille altri de" nostri fratelli 
innocenti da essi trucidati' spreta tamSite. Sì, cole- 
rete a comperare la vostra* schiavitù al prezzo 
della vostra vita , al prezzo dell" onore delle vo- 
stre donne e de" vostri hgliijoli. 

'■ Rispetto a voi , ombre de" veraci Elleni del 
battaglione sacro , che , traditi , vi siete sacrifi- 
cati per la felicità della patria , ricevete dalla mia 
voce i ringraziamenti della nazione. Alcuni giorni 
ancora, ed il monumento che verrà innalzato alla 
vostra memoria trasmetterà ì vostri nomi insino 
alla piùvrimota posterità. 

1 nomi di quelli che continuarono ad essermi 
fedeli ed amici sinceri insino alla fine , sono scoi- 

j * » 

piti in fondo al mio cuore a tratti di fuoco. La 
loro rimembranza farà la consolazione del resto 
della mia vita. 

Io consegno al disprezzo degli uomini , alla 
vendetta divina, e alla maledizione della nazione, 
lo spergiuro e traditore Caminari Sava , i diser- 
tori ed autori della diserzione degli altri , Duca, ^ 
figlio di Costantino, Basilio Bara, i due fana- 
riotti Giorgio Mano e Gregorio Suzzo, e Niccolò 
Scufo , uomo di costumi depravati. 
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' Io canceHo ptìre' dal servìzio Bàsllìo Ca-. abìa* . 
per la sua disubbidienza e ia sua sregolata- con- 
dotta. 

B ironie , agli' 8 (ao) di giugno 1821. 

Alessandro IpsinANDi. 


• V ■ - - ' / 

agli ETIROPEI , I CnECT; > 

Europei! 

La Grecia è in armi. Dalle spiagge dell’ Epiro ' 
alle sponde del Danubio, dalla Macedonia al Pe- 
loponneso , in tutte le isole del mar Egeo , sulle 
coste dell’Asia Minore, da per tutto dove ha un 
cuor greco, egli batte di desiderio e di speranza, 
h infiammato d’entusiasmo e d’ardor-e per la li- ' 
berazione della sua patria, per la redinlegrazione 
della sua nazione fra ipopoli inclviliiij.di qjuella 
nazione che dopo il corso di venti secoli ricca 
ancora di gloria ed immortale, è attualmente in- 
curvata sotto il giogo più orrendo che abbia mai 
gravato creatura umana. Noi sopportato abbiamo' 
pur' troppo un tal giogo , che ci preme ed op- 
prime da cinque secoli : egli distrugge la nostra 
esistenza politica , spegno insensibilmente la nor 
j stra esistenza personale ; e valse a cangiare , noi 
lo confessiamo con profondo cordoglio, valse a 
I cangiare fin anche e digradare il nostro cara'tere: 
deplorabile effetto^ ed inevitabile per ogni uomo, 
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della schiavitù e deU^avvili^|e^U> ohe et gravava 
sul capo. Ma una scintilla dell’ anioia de’, nostii 
antenati s’è conservata entro di noi , ed ora .care- 
sce in sacra fiamma ,e si spande , innalza i nostri 
cuori , e ridesta il sentimento della nostra '.di- 
gnità. Corrono cinque secoli che noi muoiamo di 
dolore e d’ ignominia , oggi noi vogiiam vivere la 
vita degli uomini , o morire per sempre. Euro- 
pei , voi non conoscete -1 nostri mali ^ voi geme- 
reste solo per umanità , voi ci porgereste una 
'mano soccorrevole se noi dipingerveli potessimo. 
I Turchi , quel popolo feroce e barbato , nemico 
d’ ogni altro popolo per istinto f e per 1’ effetto 
necessario di tutte le .sue istituzioni^ politiche e 
religiose^ci opprimono con ogni maniera di cru- 
deltà ; le nostre -persone , i nostri beni , tutto è 
a lui ; non vi ha legge , non rifugio alcuno pér 
difenderci da’suoi furori, non v’ha nessuna giu- 
stizia per noi ; le nostre teste cadono al primo 
segnale d’ un despota anche subalterno} le nostre 
dpnne, i nostri figliuoli ci sono rapiti per servire 
le brutali passioni de’ nostri tiranni., i nostri beni 
per soddisfare la loró^feroce avidità ; i nostri 
campi bagnati da’ nostri sudori non possono pro- 
durre che col beneplacito d’ un bassà ; le nostre 
messi non possono giungere a maturità, nè qssere 
raccolte senza i suoi ordini. Un suo capriccio può 
devastarle e distruggere come il fuoco del cielo. 
Questa esistenza , se può esser così chiamata , è 
ormai insopportabile per noi, la più passiva ras- 
segnazione non sarebbe ancora bastante. Noi ab- 
biamo dato di piglio alle armi per fare un ultimo 
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tentatÌTo i nè slam noi mó^l , come alenili' uo- 
mini poco nmani o male istrutti vollero dire , uè 
aiam noi mossi a ciò per far causa comune nella 
scopo e negli e&tti della nòstra sollevazione con 
altri popoli, i quali cercano il compimento o l'ec- 
cesso di quella libertà civile eh' essi già godono. 
Noi non vogliamo , nè possiamo avere simili in- 
tenzioni. La nostra testa è sotto la scure; noi non 
vogliamo altro che stornare il braccio crudele 
pronto ad avventare il colpo, non vogliamo che 
una esistenza qualunque siasi , ed inHno la più 
sventurata sarà sempre una felicità per noi. La 
nostra sollevazione è dunque d’ una indole ben 
diversa da ogni altra ; ella è sacra per ogni uo- 
mo che sente ciò che la natura inspira ad ogni 
creatura che ha il bisogno ed il diritto di esistere. 

Europei , voi avevate degli schiavi negri ac-» 
quistati fra mille pericoli , e pure il codice dei 
neri li proteggeva. Ogni uomo nello stato di so- 
cietà trova più o meno diritti in mezzo ' a’ suoi 
doveri; nello stato di natura , egli può almeno 
difendersi colle sue proprie forze ; *e noi , noi 
soli al mondo , saremmo condannati a sopportare 
ogni cosa senza godere di nulla , nè anche della 
libertà stessa , nè anche della forza delle nosti-e 
membra , lasse ed esaurite in gran parte dalle 
torture? Nondimeno | Europei, la natura non ci 
ricusò tutt'i suoi doni; essa ci fece nascere sotto 
un cielo delizioso, essa gittò pur anche ne’ nostri' 
petti la favilla fecondatrice dell’ ingegno e del- 
l’ intelligenza , favilla immortale che i nostri ti- 
ranni poterono. soffocare bensì, ma nòn ispegnere 



aJOTatto. Noi siamo i discendenti dì quegli nómìnii 
che l'anno e faranno mai sempre la vostra ammi- • 
razione; gli antichi -avanzi delle nostre bello, arti 
sono ancora il modello delle vostre ; la nostra 
armoniosa favella alletta l'orecchia de* vostri dotti, 
.e l’ imaginazione dé’ rostri -pciefi si abbellisce an- 
cora e arricchisfe di quella de' nostri ; i vostri 
figliuoli si formano alle grandi virtù cogli esempi 
de' nostri grandi uomini: per questi titoli almeno 
gittate sopra di noi uno sguardo di commisera- 
zione se non di prenftura ,* nè soffrite che- taluni 
tra di voi , non riconoscendo i nostri sacri diritti 
alla vita, aggiungano' l’insulto o il disprezzo alle 
nostre sciagure. -Una intera nazione non può es- 
ser mai tutta colpevole^ la nostra altro mai non 
fu che infelice, e qjur tutta intera è trattata da 
rea. Noi rispettiamo le mire ed i mezzi della vo- 
stra politica ; solo osserviafno eh' è un vero di- 
sastro , e sopra tutto per noi , ch’ella -sia da se- 
coli in qua* favorevole ai settarj del Corano, con- 
tro di noi discepoli del Vangelo ; e s’ egli ci è 
(orza di rassegnarci ancora ad essere abbandonati 
da voi a noi soli , se voi scostate il vostro brac- 
cio protettore della nostra santa causa ,.non ar- 
restate almeno il battere de’ vostri cuoci , che 
non può non essere per noi; non istornate dalla 
sua generosa risoluzione chi di voi desidera di 
venire fra di noi a combattere per l’umanità e la 
civiltà cantra la barbarie: non trattenete inostri 
compatriotti, i quali informati e cresciuti in mezzo 
a voi 'e da voi all'altezza de’ vostri principi, 
gliono unirsi a noi per coHegare il loro destino 
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al nostro, ch'è ormai quello di vivere da Viumiui 
M 4i morire. 

IV. 

~ XIAjUANO adulterato DAtL’'AAACROSTl. 

» A voi ricorro , o miei fedeli rajà. Sorgete , 

» aruiu^e le vostre braccia .ti’op[)o a lungo impi- 
li grite ) ì giorni deli’ ira sono giunti', marciate 
9 coutra r empia stirpe degli Aruauti , cbe sono 
9 uniti alla causa sacrilega d’ Aiì-Tebelen. Vea- 
V dicale tanti secoli d’ oltraggi ,■ commessi da 
9 questa razzia inumana e spergiura. > Piombate 
i> senza pietà centra quegl’ intaim , i quali .in tutti 
9 i tempi , siccome al presente , disonorarono i 
9 vostri antenati, i vostri padri , le vostre dorme, 

'ni vostri, figliuoli. 11 vostro nome uliraggiato , i 
9 vostri beni rapiti, il peso delle iuiposir^ioiii-da 
» Cui siete gravati , le iaticlie alle quali siete sum- 
.9 messi 'come i più stupidi animali, ogni cosa vi 
9 sprona a combattere. Armatoli, mano airarmi! ' " ' 
9 O coll ladini , all'errate le vostre laici, ed i vo- 
» stri strumenti aratori : qualunque specie di ferro 
9 asuzuato dalla vendetta diverrà un’arma ter- 
9 rlblie nelle vostre mani. O dorme audaci d’ A- 
» grufa , in maucaiiza di fucili, date di'piglio 
» alle accette onde vi servile per tagliare Va^fagà 
9 ( ia gl aa salvia ) nelle montagne} ì giovanetti . 

» intreccino le loro lioirde , e le conocchie stesse 
» delle giovauette divengatio tanti strumenti di 
9 morte couìra il cumurre nenrico. Tal e il volere 
jì del Tadiscà e della sublime l’urta di felicità. ■ 
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V. • ' ' 

* 

MANIFESTO DEGLI, ELLENI Al CONSOLI DELLE 
POTENZE CRIStlANE 'A PATRASSO. 

V Ai a6 di marzo ( vecchio stile ) iSsit. 

« Gli Elleni 'abbandonati airoppresslone sempre 

» crescente, de 'Turchi, che giurarono di spegnerli, 
» hanno unanimemente risoluto di scuotere il giogo 
?? o di morire. Noi- ci siamo alzati a vendicare i 
-» nostri diritti. Noi siamo certi che tutte, le po- 
lenze cristiane riconosceranno la giustizia della 
» nostra causa , e che in vece di frapporvi osta- 
» coli , le presteranno aiuto e soccorso , recandosi 
» alla, mente quanto i nostri avi, furono utili al- 
romanità. Ragguagliandovi di ciò , noi vi pre- 
^ » ghiarao di aver la compiacenza di procurarci la 

» benevola protezione della vostra augusta corte ». 

Germano, arcivescovo di Patrasso; ' . 

Procopio, vescovo di Calavrita j 
Andrea Zaimi ; 

Andrea Landò; 

Renisello Cufòs ;• -, 

Papadiaraantopulo ; - 

tSatiraki; -, 

In fondo alla lettera con cui accompagnavano 
il manifesto si osservava una, bolla nera , che rin- 
chiudeva in una corona di quercia una croce cir- 

t 
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condata da queste parole : ^tI>PAri^ T11Z$ EAE- 
T 0 EPIAj$, suggello della LIBERTA’ , 
ed il millesimo 1821. * 

VI. ' 

BANDO DEL GOVERNO GRECO PER RIANIMARE 
GLI ELLENI ALLA GUERRA. 

n Elleni , voi pigliaste le armi per purgare il' 

» suolo de’ vostri padri della ' presenza impura de* 

B feroci musulmani; per togliervi alla miseria onde. 

» que’mostri divora tori vi opprimevano ; per sot- 
» trarvi alle vessazioni e alle infamie di cui era- 
»-vate l’oggetto; per prestar libero culto alla-sapta 
» religione di Gesù Cristo; per vivere sotto l'egida 
» delle leggi e collocarvi fra. le nazioni , strappan- 
» dovi al giogo odioso di tiranni barbari sangui- . 
» narj ed empj , che vi trattavano quali bestie da 
» soma. Il sole mai non illuminò una guerra più 
» giusta della nostra ; e quindi voi rimaneste vit- 
» toriosi iu quasi tutt’i combattimenti, ed avreste 
» già acquistato la vostra libertà, se il vostro sa- 
» ero ardore non si fosse rattiepidito ne’ vostri felici " 
» successi. Voi deste il tempo al vostromemico Ai 
» apparecchiarsi a sforzi più grandi, edorà noi, vi 
» manifestiamo, che un gran pericolo vi minaccia. 

» L’ora è giunta di mostrare al mondo se voi siete 
» degni della libertà, o nati per morire schiavi. - 
B Elleni , la vita e la morte sono condizioni co- 
» muni agli uomini e agli animali più vili ; ma 
» una vita onorevole o una morte gloriosa non 
» appartengono che airuomo libero. Mostrate che 
voi siete discesi di quegli antichi Elleni che non 
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V conoscevano alcun bene preferibile alla libertà j 
» per esso lei combattendo eglino viusero tutte le 
» forze deli'Asia. Yoi avete da imitare anche degli 
» esempli viventi j i vostri prelati , i vostri sena- 
» tori , i vostri primati , scorgendo il gran peri- 
n cólo della patria , si accingono a marciare alla 
3> vostra testa. ]^oi già non combattiamo per una 
n nazione straniera ; combattiamo bensì per noi 
» stessi , per la nostra vita , per la nostra religio- 
» ne , per fonor nostro : su via dunque tutti , mano 
n alle armi, portiamo ancora alcuui mesi di pene 
ì> e di. tribolazioni onde riconquistare ed assodare 
x> per sempre la nostra independenza. Restia de- 
» serte la ciltadi e le ville, le pianure e le mon- 
» lagne otlVano per tutto l’aspetto d’un campo. 

» Fclopoimesj , voi foste i primi a drizzare lo 
n stendardo della libertà, voi foste i primi a spar- 
n.gere il sangue de’Rarbari; a voi dunque appar- 
n tiene di combattere alla prima fila ed essere i 
» baluardi della Grecia. Le vostre braccia formi- 
» dabili non abbiua riposo , bnu a tanto che la 
» tigre sia spenta. Spartani , non confinale la vo- 
'n stra libertà sulle vostre aspre rupi , alle vostre 
u umili capanne , quando voi potete scendere nelle 
» città ,e ne4ertili piani. Prodi Snliotti , voi cui 
» la Grecia ha confidato da tanti anni in qua il 
» sacro deposito della sua libertade , non lasciate 
» vacillare la vostra costanza : i vostri coucittadiui 
» e gli Europei Filelleni accorrono alla vostra li- 
3) berazione. £ voi pure , abitanti delP Attica e 
» della Livadia, pigliate coraggio, , voi riceverete 
» presto do'soctorsi* 
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J> Blleni, non abbiate più che un’anima sola, ogni 
30 passione sen taccia , nessuno particolare interesse 
jo occupi il vostro spirito :-il vostro solo e vero in- 
30 teresse si è il vincere ; la vostra sola passioné 
30 giusta e salutare si è l’odio de’vostri oppressori. 

» Marini , e dove son- iti quel nobile ardore e 
y> quèt coraggio che vi segnalarono fin dalpr.inci-^ 
3) pio della guerra ? Sarebbesi egli per avventura 
» rattiepidito il vostro entusiasmo? aspettate voi 
» forse che le isole vadano in cenere per ispiegare 
» un valor trcrppo tardo ? Ora , ora fa di mestieri 
» provare che voi riconoscete i vantaggi annessi 
» al titolo ed all’essere di nazione; fate vedere che 
» voi siete patrioti e buoni cristiani. 

» Temete voi forse le navi turche.? Esse non / 
y> sono già montate da Idriotti, da Spcziotti , da 
» Ipsariotti, ma bensì da Ebrei, da Armeni, da 
» Asiatici. Voi distruggeste una delle più formi- 
» dabili ; nè quelle che or escono in mare- sono 
~y> di pietra o di ferro. Fate conoscere che rton sono 
» questi grossi navigli che riportano le vittorie , 
y> ma il valore degl’ldriotti e degl’Ipsariotti. 

)) Ellenl , il tempo preme, tutto i perduto se 
V voi vi lasciate andare alla negligenza ; armatevi,^ 
y> e giuiate di spegnere il vostro nemico , e di ino- 
» riie per la religione e per la patria». Voutier 
]\Iem. pag. aig. - - 

VII. - * ^ 

ATTO d’iNDEPENDENZA DELLA KAZIOKE GRECA. 

La nazione greca prende il cielo e la terra in ' 
testimonio che a malgrado del giogo orrendo de-» 

RJ80R. DELLA GRECIA. V.n. 12 
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• gli OÈtoinani , 'che la minacciavano della sua ruina, 
ella sussìste ancora.' Questi tiranni feroci , violando 
le capitolazioni ed ogni principio d’ equità con atti 
iniqui e mortiferi , che ad altro non miravano che 
alla distruzione totale del popolo sommesso, l’hanno 
sforzato di ricorrere alle armi. per la^ua propria 
' conservazione. Dopo avere rispinto la violenza col 
solo coraggio de’ suoi figliuoli , essa oggi dichiara 
innanzi a D io ed agli uomini , per mezzo de’suoi 
rappresentanti insieme uniti , la sua independeuTia 
politica. 

J Greci , discendenti d’ una nazione segnalata 
pe’ suoi lumi e per la sua dolce 'civiltà, viventi 
-in un tempo in cui questa civiltà sparge i suoi, 
benefizi con una profusione vivifica sugli altri po-' 
poli deir Europa , ed avendo del continuo sotto 
■gli occhi ìo'spettacolo V della felicità che godono 
’ que’ popoli sotto la protezione delle leggi , come 
.mai potevano eglino rimanere più a lungo in 
quello stato tanto orrendo che ignominioso, e mi- 
rare con inditferenza quel ben essere ch’eglino sen- 
tivano aver Dio compartito del paro a tutti gli 
uomini? Motivi tanto possenti- hanno sollecitato il 
momento del risvegliarsi , in cui la nazione, piena 
delle sue rimembranze e del generoso suo sdegno, 
dovea mettere insieme le sue forze^per rivendicare 
i suoi diritti. Tali sono le cause della guerra che 
noi siamo stati costretti d’ intraprendere centra i 
. Turchi. Ben lunge dall’ essere fondata su principii 
di demagogia o di ribellione , ben lunge dall’essér 
mossa da interessi privati di qualche persona par- 
ticolare vques'a guerra è una guerra hazionale c 
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A sacra | ella non ha per iscopo^cKe 11 risorgimento 
® della nazione, e la redintegrazione^de^suoi diritti 
i- di ^proprietà di onore , è di vita. 

Invettive poco degne d’ uomini nati liberi nel 
•f seno dell’Europa cristiana e civile sono state sca- 
' gliate centra la nostra causa. Ma che ?* I Greci 

1 sóli fra tutti gli Europei , dovevano eglino essere 
esclusi come indegni da que’ diritti che Dio sta- 
li bili per tutti gli uomini ? Erano eglino condan- 

* nati per avventura ad un’ eterna schiavitù che per-' 
petuasse presso di loro i predamenti , le violazio- 

k ni , e le stragi ? Finalmente la forza brutale di 
alcune orde barbare , le quali senza esser mai pro- 
vocate , vennero a stabilirsi in mezzo a noi accom-' 
i' pagnate dallo scempio e dalla distruzione , poteva 
t ella esser mai legittimata dab diritto delle genti 

* dell’ Europa ? 

? . I Greci non l’hanno mai riconosciuta; nè si 
> rimasero mai dal rispingerla colle armi sempre ' 
» che rinasceva qualche speranza , o si aprivano delle 
occasioni propizie. , ' 

Così procedendo da questo principio , ed assicu- 
rati de’ nostri diritti , noi non vogliamo , nè pre- 
tendiamo altro che di rientrare nella società eu- 
ropea , dove la nostra religione , i nostri costumi, 

** e la nostra situazióne c’ invitano ad unirci alla 
^ gran famiglia de’ cristiani , e riprendere fra le na- 
ì zioni quel posto che una forza usurpatrice ci ha 
rapito. Con questa intenzione pura e sincera noi 

2 abbiamo intrapreso la guerra presente , o per dir 
[ meglio ùoi abbiamo concentrato le guerre parti- 
I colari che la tirannide musulmana lece ^scoppiare 
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nelle nostre isole ; é noi ci avviamo di comune 
consentimento alla nostra liberazione col fermo 
proposito di ottenerla , o di seppellire finalmente 
per sempre le nostre sciagure sotto una grande 
I mina , degna della nostra origine, la quale in 
mezzo a queste sciagure non fa che pesare sempre 
più SU’ i nostri cuori. 

Corrono dicci mesi da che noi cominciato ab- 
biamo questa guerra nazionale* L’ onnipossente ci 
fu propizio } benché poco apparecchiati a questa 
lotta disegnale , i nostri sforzi sortirono un esito 
fortunato. Nondimeno in più d’ un punto eglino 
si avvennero ad una viva resistenza. Occupati sen- 
za posa nell’ appianare le difficoltà sopravvenute, 
;noi siamo stati costretti di differire il compimento 
della nostra costituzione politica che dovea pro- 
vare la independenza della nazione : innanzi di as- 
sicurare la nostra esistenza fisica noi non poteva- 
mo , e neppur dovevamo accingerci a stabilire 
quella dello stato politico. Tali furono le cause di 
questo involontario ritardo , le quali eziandio c’im-* 
pedirotio di evitare qualche disordine. 

SI Fatte difficoltà finalmente essendo in gran parte 
levate, noi ci siamo rivolti con ardore ad ultimare 
la nostra opera- politica. Lo stato delle cose c’in- 
dusse a stabilire a principio i governi locali, come 
quelli deU’Etolia, della Livadia, del Peloponneso, 
e delle isole. Siccome le funzioni di que’ governi 
non abbracciavano che 1’ amministrazione interna 
di que* luoghi respettivi , le provincie e le isole 
deputarono alcuni rappresentanti alla formazione 
d’ un governo temporaneo , ma supremo, alla so- 
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vranità del quale quelle assemblee locali dovevano , 
esser sommesse. Que' deputati , adunatisi in un- 
congresso nazionale , dopo lunghe e mature deli- 
berazioni , stabiliscono al presente questo governo» 
lo proclamano pel solo governo legittimo della 
Grecia , si perdi’ è fondato dalla giustizia e dalle 
leggi di Dio , si perchè si posa sulla volontà e 
sulla scelta della nazione. Questo governo è com- 
pósto di uu consiglio esecutivo, e d’ un corpo le- 
gislativo. Il potere giudiziario n’ è independente. 

I deputati , nel finire , dichiarano alla nazione 
greca che il loro dovere essendo eseguito , il con- 
gresso si scioglie quest’ oggi. Il dovere del popolo 
si è ormai quello d’ ubbidire alle leggi e di rispet- 
tare gli esecutori delle leggi. Greci I voi voleste 
scuotere il giogo che vi gravava il capo , ed i vo- 
stri tiranni ogni giorno si 'dileguano} ma non al- 
tro che la concordia e 1’ ubbidienza al governo può 
assodare la vostra indepetidenza. Degnisi il Dio 
d’ ogni sapere d’ illuminare colla sua sapienza ì ' 
governati , ond’ essi conoscano i loro veri interes-’ 
si, e cooperino di comune consentimento^ alla li- 
berazione della patria ! ' 

Data in Epidauro ai i 5 (27) di gcimaio 1822, 
Panno prinlo della independenza. ' - 

s 

Soscritto : Alessandro Maurocordato 

^ Presidente del Consiglio. - 
(Seguono le soscrizioni di sessanta sette membri 
del congresso.) v - 
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yiii. 

COSTITUZIONE PROVVISORIA. 

''' PROMULGATA XlAt. CONGRESSO NAZIONARS 

de’ greci. 

Gap. I. 

Della Belì^ione. 

Art. i.” La religione dello stato è laTelìgìonc 
ortodossa della chiesa '(V Oriente (greca). 

Tutte le religioni sono, tollerate , e le lóro ce- 
rimonie esercitate liberamente. 

\ * 

C A P. II. 

» , 

Difitti pubblici de* Greci,' 

2. Tutti gl’ indigeni della Grecia • professando 

la religione cristiana , sono Greci e godono di tut- 
t’ i diritti politici. ' 

3. I Greci sono uguali innanzi alla legge, senza 
distinzioni di condizioni , nè dignità. 

4 . Ogni straniero stabilito o abitante momen- 
taneo delia Grecia , vi gode gli stessi diritti civili 
che vi godono i Greci. 

5. Una legge sulla naturalizzazione sarà in breve 
pubblicata dal governo. 

G. Tutt’ i Greci possono essere chiamali a tutti 

» 
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gli impieghi*, il merito spio cU*termina la prefe- 
renza. 

7. La proprietà , 1 ' onore , e la sicurezza di cia- 
scun cittadino Sqno posti sotto la custodia, della 

8. Le contribuzioni alle gravezze dello stato sono 
scompartite in ràgguaglio della fortuna di ciasche- 
duno. Non si può. esigere alcuna Imposizio e 
in virtù di. una legge. 

Gap. III. 

Forma del Governo. 

9. Il governo è composto di due corpi : il se- 
nato legislativo , ed il 'consiglio esecutivo. 

10. Questi due corpi concorrono alla formazione 

delle leggi. Il consiglio può ricusare la sua rati- 
ficazione alle leggi adottale dal senato, come pure 
il senato può rigettare le leggi proposte dal con- 
siglio. . 

11. Il senato legislativo è composto dei depu- 
tati eletti dalle diverse provincie. ’ ' 

12. ' Il numero dei deputati al senato sarà deter- 
minato dalla legge delle elezioni. 

1 3 . La legge delle elezioni , che sarà pubblica- 
ta dal governo , conterrà le due di.sposizioui se- 
guenti. 

1. ° I rappresentanti debbono essere Greci. 

2. ” Debbono avere trent'anni compiuti, 

14* I deputati di tutte le'provincie ed isole li- 
bere della Grecia sono ammessi quando i loro po- 
teri sono riconosciuti validi dal senato, . ; 
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i 5 . Ciascun anno U senato nòmina il suo ' prò«- 
dènte ed il suo’ vice- presidente" con la pluralità 
de’ voti.' 

' i6. Egli nomìoa nella stessa guisa , e pel tempo 
medesimo , un primo ed un secondo secretarlo, e 
i vioe-secretarii. ' 

17. 11 senato rinnovasi ciascun anno. 

18. Il consiglio esecutivo è composto di cinque ' 
membri , scelti fuori del seno^ del senato legislàti- | 
vo , e secondo le regole stabilite dalla legge spe- ; 
ziale concernente la formazione del consiglio. 

' - 19. Ciascun anno , il consiglio nomina il suo 
presidente ed il suo vice-presidente colla pluralità 
de’ voti, 

20. Egli nomina otto ministri , cioè: l’arcican- 
celliere di stato , incaricato delle relazioni estere; 

ì ministri dell’ interno , delle finanze , della giu- | 
stizia , della guerra , della 'marina , dd culto , e | 
della polizia. ' ! 

21. Egli nomina pure a tutti gl’ impiegai del j 
governo. 

22. Le funzioni del consiglio non durano che 
on anno. 

C A ìp. IV. 

Del Senato legislativo. 

' SEZIONE I. • 

Póter&. legislativo del Senato. 

- 23 . Attesa l’ urgenza e l’ Imporfah^ de’ bisogni 
- dello stato | il senato legislativo deve continua- , 
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re quest’ aùno le sue fatiche senza IntetrUrione. 

24. Il presidente stabilisce l’ apertura delle ses- • 
aloni e ne determina la durata. 

aS.'Egli può convocare , in caso di bisogno, il 
senato a sessioni straordinarie.. 

26. In caso di assenza del presidente, ‘il vice- 
presidente ne adempie le funzioni. 

27. I due terzi de’ membri bastano per 'costi lui ré 

Il senato. ■ ^ 

28. Le risoluzioni del senato sono prese con la 

pluralità de’ voti. ■ 

2g. In caso di divisione di voti 7 il voto del pre- 
sidente determina la pluralità. ' ' 

5o. Tutti gli atti del senato sono segnati dal 
presidente, e contrassegnati dal primo segretario.' 

31. Il presidente trasmette le risoluzioni del se- 

gnato al consiglio, e* le sottopone all’approvazione 
di lui. ^ ' 

32. Se il consiglio ricusa la sua ratificazione o 

propone delle correzioni , la risoluzione è rimari-' 
data al senato , co’ motivi del suo rifiuto o le cor- ' 
rerioni proposte, per esservi discussa di nuovo. 
Dopo questo nuovo esame , la risoluzione è ancora 
riméssa al consiglio , che l’adotta o la rigetta de- 
finitivamente. ' 

■33. Il senato riceve ed esamina tutte lè peti- 
zioni che gli sono indirizzate , qualunque ne sia 
l’ oggetto. ' ’ ' ' ' 

34. Ogni tre mesi il senato forma nel suo seno 
tanti comitati quanti sono i ministeri. 

35. Sulla indìcazioHe del presidente , ciascuno 
di questi comiUti è addetto a un ramo del pub- 
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blico servigio | e prepara le leggi da proporsi che 
si riferiscono a quel ramo. 

36. Ogni membro del senato può proporre una 
legge scritta , che il presidente rimanda all’esame 
del comitato competente. 

57. Il senato riceve je, proposizioni .della legge 
che il consiglio esecutivo gl’ invia, e le approva, 
le modifica , o le ricusa. 

58. Ogni dichiarazione di guerra ed ogni trat- 

tato di pace saranno sottoposti all’ approvazione 
del senato j e in generale tutt’ i trattali che il 
consiglio esecutivo facesse con upa potenza stra- 
niera sopra qualsivoglia materia, non' saranno va- 
lidi s^enza 1’ approvazione^ del senato. Le tregue e 
gli armistizi di pochi giorpi non sono compresi 
in questa disposizione. r 

3g. Al principiò di ciascun anno , il consiglio 
sottomette' all’ approvazione del senato Io stato, ap- 
prossimativo delle spese dell’ anno de’ mezzi di 
soddisfarle : alla fine dell’ anno egli presenta ezian- 
dio all’approvazione del senato il conto esatto 
delle riscossioni e delle spese. Nulladimeno le cir- 
costanze rendendo impossibile la presentazione di 
unq stato approssimativo per questo primo anno, 
il senato fornirà ai bisogni della guerra e delle 
altre spese pubbliche., salva l’ approvazione del 
conto esatto che gli sarà sottoposto alla fine del- 
l’anuQ, conformemente alla seconda disposizione 
di questo articolo. . 

40. Il senato ap{>rova o rigetta le proposizioni 
, d’avanzamento ne’gradi militari, fatte dalconsiglio. 

- 41 • Egli approvalo rigetta eziandio le prop'osi- 
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zloni fatte dal consìglio,, per ricompensare i gran ' , 
servigi civili o militari. 

42. Il senato regolerà il nuovo sistema moneta- / 

rio , ed il consiglio farà battere le monete in nome 
della' nazione* . • 

43. Egli è espressamente proibito al senato di ^ 
approvare alcun trattato che potesse/recar pregiu- 
dizio all’indipendenza politica della nazione; e s’egli 
venisse a sapere che il consiglio si fosse impegnato' 
in qualche negoziato colpevole di tal natura , do- 
vrà porre il presidente in istato di accusa , e in 
caso di reità riconosciuta , levarlo dalle sue fun- 
zioni. 

44. I giornalisti hanno il diritto d’ingresso in 
tutte le sessioni del senato, salvo che ne’comitati 
secreti,' che potranno aver luogo tutte le volte che 
cinque membri lo chiederanno* 

SEZIONE II. , ' 

^ • - » 

Dà segretari del senato. 

45* Il primo segretario del senato lia il carico 
della Compilazione di tutti gli atti di questo corpoi ‘ 
e ne tiene una raccolta esatta* 

46. Egli riceve dal presidente le risoluzioni del 

senato, e le trasmette al consiglio* ' 

47. In caso di assenza del primo segretario , il 
secondo segretario fa le sue veci* 
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SEZIONE Iir. 

' • Volere giudiziurìo del senato, 

48 . Se uno o molti membri .del senato fossero 
accusati di un delitto politico , una commissione 
di sette membri , nominata a bella posta dal se- 
nato , prenderà ad esame simile accusa , e ne ferì 
una relazione in iscritto. Se la commissione giudica 
l’accusa ammissibile, il senato piglierà l’afl'are ^tu» 
la sua inspezione. Se l’accusato è condannato colla 
pluralità de’due terzi di voti , egli sarà dichiarato 
decaduto dalla sua dignità, e rimandato innanzi al 
tribunale supremo della Grecia , per esservi giu- 
dicato come semplice cittadino. 

4g. Non potrà essere arrestato Èlcun senatore 
che dopo essere stato condannato per una colpa o 
■per un misfattto. 

5 0. Allorché un membro del Consigliò esecutivo 
sarà accusato d’una colpa o d’un delitto jKjlitko, 
il senato nominerà nel suo seno una commissione 
composta di nove membri, che farà una relazione 
conformemente all’articolo 48. Se la commissiouc 
è di parere di ammettere l’accusa, e se il senato, 
che in quel caso piglia Tafiàre sopra di se, «jh- 
danna l’accusato colla pluralità de’ quattro quiuti 
de’ voti , il presidente dichiarerà ih condannalo 
decaduto dalla sua dignità , e lo rimaiidetà ia- 
nanzi al tribunale supremo della Grecia , che lo 

.giudicherà siccome è detto all’articolo 48. 

5 1. Allorché uno o più ministri saranno acru- 
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sali d’ una colpa delitto politico , egllna sa- 
ranno giudicati nella maniera e nelle forine pre- 
scritte dall' articolo 48 . \ . 

C A p. V, 

t. , ‘ - 

/ r - ♦ I » * 

-N Del Consiglio esecutivo, 

' 4 

.1 - S E Z I O N E I. « s . , 

•4 *' 

Estensione de’ suoi poteri, ^ i, • 

' ' f I ^ . *rv >* 

52. 11 Consiglio esecutivo preso in corpo, è in- 
violabile. . . . : 

53. Se l'intero corpo del consiglio esecutivo, si . 
rendesse reo d’una colpa o d'un delitto politico, 

il presidente sarebbe giudicato e punito conTor- 
memente aU’articolo 43; e, dopo la nomina d’un 
nuovo presidente , gli altri membri sarebbero se- 
paratamente perseguitati, giudicati e puniti, con- 
formemente a quanto viene stabilito nell’ arti- 
colo 5o. 

, ^ t i 

54 . Il Consiglio fa eseguire le leggi per, mezzo 
de' ministri. 

55. Egli ratifica o rigetta le proposizioni di 
legge adottate dal senato legislativo. 

56. Egli propone delle leggi al senato, il quale 
le discute: ! ministri hanno il diritto di assistere 
a tale discussione , ed il piinlstrp , agli attributi 
del quale s’ appartiene la proposizione discussa , 
deve sempre esservi presente. 

67 . Tutti gli atti e decreti del consiglio sono 
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segnati dal presidente , contrassegnati daV primo 
segretario , e suggellati col suggello dello stato. 

^ 58. Il consiglio dispone delle forze, di terra e' 
di mare. 

6g. Egli potrà pubblicare le Istruzioni che sti- 
merà convenienti , e far applicare le leggi che 
concernono l’ ordine pubblico. 

6o. Egli potrà fare i provvedimenti necessarj 
alla pubblica tranquillità in tutte le materie di 
polizia , purché ne istruisca il senato. 

,6i. Egli' potrà col consenso del .senato fare de- 
gli accatti t tanto nell' interno che ftiori dello 
stato , e dare in mallevadoria i fondi dello pub- 
bliche. possessioni. 

62. Potrà parimente , col consenso del senato , 
alienare una parte dei detti fondi delle pubbliche 
possessioni. 

63. Egli nomina i ministri , e ne stabilisce gli 
attributi. 

G4. 1 ministri sono risponsabìli di tutti gli atti 
del loro dipartimento ; per conseguenza essi non ' 
devono eseguire alcun atto, nè decreto contrario 
ai diritti e ai doveri pubblicati coll’atto presente. 

65. Il consiglio nomina tutti gl’ impiegati del 
governo presso le potenze straniere. 

66. Egli deve informare il senato delle sue co- 
municazioni cogli stati stranieri , e dello stato 
interno della Grecia. 

67. ' Egli ha il diritto di cangiare i ministri ed 
ogni impiegato nominato da lui. 

68. In caso d’ urgenza , egli convoca il senato 
in sessione straordinaria. 
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69- Quando s&tk alato commesso an delitto di 
alto tradimento, il consìglio potrà fare que^pror» 
vedimenti straordinarj che stimerà necessari, qua- 
lunque siasi il grado delle persone accusate. 

70. Il consiglio potrà eziandio fare in questo 
istesso caso, se le circostanze il richiedono , delle 
promozioni e delle nomine temporanee ne’ gradi 
militari , le quali verranno sommesse all’ appro- 
vazione del senato , quando sarà ristabilita la 
tranquillità. 

71. In questo caso , il consiglio presenterà al 
senato , nel termine di due giorni, una relazione 
esatta e in iscritto de’ motivi che il posero nella 
necessità di fare de’ provvedimenti straordinarj. 

72. Siccome egli dispone delle for^c di terra • 
di mare, può in tempo dì guerra far pure de’prov- 
vedimeuti straordinarj per procacciarsi alloggi , 
viveri, vestiti, munizioni, e quanto è necessario 
agli armamenti di terra e di mare. 

73. Egli presenterà al senato una proposizione 
di legge su i segni d’onore da darsi iu ricompensa 
de’ servigi renduti alla patria. 

'74. Il consiglio esecutivo ha il carico d’intrat- 
tenere le , comunicazioni colle potenze straniere, e 
può intraprendere e, seguire ogni specie di nego- 
ziato ; ma le dichiarazioni di guerra e i trattati 
di pace, o altri, debbono esser sottoposti all’ap- 
provazione del senato. 

75. Tuttavia egli può fare tutte le convenzioni 
di tregue di breve durata, •'conformemente all’ar- 
ticolo 58 del senato, salva , là comunicazioue ch’egU 
ne dee fare al senato. • • 
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'76. Al pririciplo dì ciascun anno , egli presen- 
terà al senato un conto, esatto e particolareggiato 
'della rendita e delle spese dell' anno corrente. 
Questi due conti sono compilati dal ministro delle 
liuanze , ed accompagnati da tutti ‘ i documenti 
giustilìcativi, ' ' ' 

Nulladimeno , per quest'anno , i conti saranno 
fatti coni’ è detto Jiiell’ articolo 3 g. 

77. Le risoluzioni deL consiglio sono prese con 
la pluralità de’ vòii. . . 

7^. In caso nessuno', nè sotto nessun pretesto 
il consiglio pótià entrare in alcun negoziato , nè 
concludere alcun trattato , che possa punto pre- 
giudicare all’ indipendenza politica della nazione. 
iNel caso d’uii delitto simile, il presidente del con- 
siglio è perseguitato, -decaduto dalla carica^ e pu- 
nito , siccome è detto all’ art. 64. 

79. Il consiglio proporrà una legge sul vestito 

delle truppe *di terra e di mare. ' _ 

80. 'Egli presenterà la proposizione d’una legge 
per regolare Io stipendio delle truppe di terra e 
di mare , e per istabilire l'onorario di tutti gl’im- 
])iegati del governo. 

s E z I o N E II. . 

Modo di procedere cantra i membri del consìglio. 

81. Quando l’accusa d’un delitto polìtico apposta 
ad un membro del consiglio è stata ainmesvsa dal 
senato, l’accusato è decaduto dalle sue funzioni’; 
nella istruzione e nel giudizio si procedo secondo 

, le disposizioni deH’articolo 5 o. 
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8a. Non può essere arrestato ' alcuno de'membrt 
del consiglio- fuorché, in virtù d’ una condanna i 
nel caso di privazione della carica o di assenza d’un 
consigliere , se i voti sono divisi in una delibera* 
zlone , il voto del presidente determina la pluralità. 

83. L’accusa contea uno o più ministri , am- 
messa dal senato , trae con se la loro privazione 
della carica , e la formazione del loro processo sarà 
fatta conformemente all’articolo'^òi. 

84. In caso di delitto di alto tradimento , il 
consiglio potrà formare, nelduogo ove risiederà 
il governo, una commissione centrale straordina- 
ria , che avrà il carico di entrare nella cognizione 
di tali delitti , infino alla formazione del tribunale 
supremo della Grecia. 

Gap. VI. : - . ‘ 

% * 

Del potere giudiziario. 

85. Il potere giudiziario è indipendente dal po- 
tere legislativo ed esecutivo. 

86. Egli è composto di undici membri eletti dal 
governo , e che scelgoho il loro presidente. 

87. Una legge sull’ organizzazione de’ tribunali 
sarà in breve pubblicata. 

88. SI fatta legge stabilirà l’estensione della loro 
i giurisdizione e le forme generali di procedura 

eh’ essi devono seguire. 

' 89. Sì fatta legge sarà fondata sulle cinque di - 

’ sposizioni seguenti ; 

' i.° Un tribunale supremo sarà formalo e sta- 

^ bilito nella città dove risiederà il governo. Que- 
msuK.nnixAonECiA. v.ii. i5 ^ 
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»to tribunale conoscerà sene' appello ì delitti di 
alto tradimento e gli attentati cuottra la sicurezza 
dello stato. 

Alcuni tribunali generali saranno stabiliti 
in tutt’i capi-luoghi de' governi locali. Potrà uno 
appellarsi da questi tribunali al tribuualé supremo. 

3. ® Sarà stabilito un tribunale inferiore in ogni 

circondario; e l’uomo si potrà appellare dai loro 
giudizi al tribunal generale del capo-luogo. I tri- 
bunali inferiori uou possono conoscere i delitti 
pubblici. ' 

4. ” I giudici di pace possono esser accusati in- 
nanzi ai tribunali di circondario ; quelli di cir- 
condario innanzi- al tribunale del capo^luogo , Q 
quelli del capo-luogo innanzi al tribunale su- 
premo. 

go. Il consiglio esecutivo è incaricalo di formare 
una commissione che sarà composta d’uomini com- 
mendabili, si pei loro lumi che per le loro virtù. 
Questa commissione sarà incaricata della compila- 
zione delle leggi, che -formeranno il codice civile, 
criminale, commerciale , ec. SI fatte leggi saranno 
sottoposte alle discussioni ed all' approvazione del 
senato e del consiglio. 

91. Aspettando la pubblicazione di queste leg- 
gi , in questo mezzo le sentenze saranno date se- 
condo le leggi de' nostri antenati, promulgale da- 
gl' imperatori greci di Costantinopoli ,'e secondo 
leggi pubblicate dal governo attuale. 

Quanto agli aH'ari commerciali, il codice di com- 
mercio francese avrà forza di legge in Grecia. 

gz. La tortura è abolita. - 
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' La confida è parimente abolita per tutt^ i cit-' . 
tadiiii. 

93. Dopo r intera organizzazione del potere giu- 
diziario, nessun cittadino può essere arrestato senza 
1 ’ ordine speziale del tribunale competente, tranne ^ 
i casi di delitto colto in sul fatto. ^ . 

'Cap._VIL , . ' - • 

✓ ■ * 

Artìcpli supplementari. ' • 

gj. I governi locali stabiliti innanzi alla convó- 
cazione del congresso nazionale sono sottoposti al- . ' • 
r autorità del governa supremo. 

g 5 . Corinto è dichiarata la sede del governo tem- 
poraneo. In caso d’ un cangiamento richiesto da 
circostanze particolari, questo cangiamento è de- 
cretato* dal senato e dal consiglio. 

96. Il suggello dello stato ha per segno distintivo 
M inerva, circondata dai simboli della sapienza.' 

97. I coloVi nazionali , tanto per le bandiere di 
terra che per quelle di mare , sono il bianco ed ^ 
il ceruleo. 

g8. La disposizione de’ colori nelle bandiere sarà 
determinata dal consiglio (i). , ’ 

gg. Il governo dee fare ogni opera allluchè sleno 

(i) La haudier.-i recata da Demetrio Ipsil.-iiidi nel Pelo» 
poitneso era quella che suo fratello Alessandro avea inal- 
berato in Moldavia j ed era composta di tre bande, rossa 

uer.a e bianca, sopravi da una parte una croce con la leg- 
genda del labaro (> /« hoc sl/f/io vinces ) e dali'alira una 
fenice che rinasce dalle sue- ceneri. 

Il governo greco , teiueuiiu che quei colori potessero dar 
presa alla nialevoglienr.a , adottò jier bandiera uasiouale , 
la croce bianca io un Sondo ne^itrro. 
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trattati paternaraénte le vedove « gli òrfani degli 
uomini morti per la patria. 

100. Egli dee dare altresì ricompense ed onori 
a tutte le azioni luminose e a tutt'i servigi se- 
gnalati rendati alla patria. 

101. Alla fine della guerra » egli dovrà pure con- 
cedere delle ricompense a coloro che avranno con- 
tribuito alla rigenerazione della Grecia con di- 
spendio di danaro ; e delle gratificazioni a coloro 
i cui sforzi generosi per questo nobile oggetto gli 

^ avranno precipitati nella sventura. 

.102. La presente legge organica sarà stampata 
e distribuita per tutta, la Grecia. L’originale sarà 
de posto negli archivi del senato legislativo. 

Ì>ata in Epidauro al i.° (i3) di gennaio i8?a, 
anno primo dell’ independenza. 

Segnato Alessandro Maurocordato 
Presidente del congresso. 


Membri del 

'Adamo Duca. 

' Anastasio Canacari. 

Alessandro Naxio. 

Alessio , figlio di Zim- 
baro. 

Anagnosti Monarchidi. 

Anaguosti Economo. 

• Anagnosti , tìglio di Pa- 
pagianni. 

Anastasio Lidoriki. j 

Andrea , figlio d’ Anar-, 
giro. 


congresso, 

lannuzzo < Conte. 

Gika Botaz'i. 

Gregorio Costantà. 
NeOfito arcivescovo di 
Talanta. 

Jliccolò, figlio, di Deme- 
trio Lazari. 

Panuzzo Notarà. 

Pietro Mavromicali. 
Skilizzi. 

Pollcronio -, figlio dì Za- 
netti. 
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Andrea Zaimi. 

Antimo Gaz'u 
Basilio Biiduri. 

Dionisio Petraki. 
Dositeo, vescovo di Liz- 
za e d’A{?rafà. 

Drosso Mansula. 
Zaccaria Papaiptidi. 
Zoi, figlio di Pano. 
Teodoro Negri. 
Giovanni Visala. 
Giovanni Coletti. 
Giovanni Lògoteti. . 
Giovanni Orlando. 
Germano arcivescovo 
metropolita dì Pa- 
trasso. 

Giorgio Ainiani; , 
Giorgio, figlio d’ Apo- 
stolo. 

Giorgio Buciiri. 

Giorgio Papacliupulo. 
Giorgio Psilla. 

Janaki Placoti. 

Jannuli Garamauo. 


Spiridiohe Cordimeli^ 
Spiridione Patuzà. 
Sotiri Duro. -- 

Giovanni, figlio di Pa- 
padiamando. 
'Giovarmi Scandalldi; 
Ciriaco Manóli. '• 
Ciriaco Zika. 

Costante Sepenzi. 
Lambro , figlio d’ Ales- 
sandro. 

Lambro, figlio di Nako. 
Manoli , figlio di 'rom- 
basi. 

Sotirio Caralambi. 

Fozio Bulgari. 

Fozio, figlio di Carapa- 
no. 

Fozio^Bombori, 
.Caialambo, figlio di Pa- 
pagiorgio. 

K. Giovanni Mexi. 

K. K-iriazi. 

Cristodulo Guzzi. 


IX. 

BANDO DEL GOVERNO PER INVITARE 1 GREa ALLA 
NUOVA GUERRA. 

Valorosi capi e soldati. 

All' armi ! la patria vi chiama. 5rtrappate i vo- 
stri fratèlli , le vòstre donne | ed i vostri figliuoli 
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aìla^spaàa sterminatrice de’ Barbari. Forttinatì fi- 
no ad ora in quasi tutt’ i combattimenti, voi a- 
vete fatto conoscere all’inimico quanto poteva un 
popolo poco numeroso , ma risoluto a .vincere o 
a morire. Voi ..sapeste bastare a voi stessi; grandi 
neJl’ avversità ,, siate intrepidi nel pericolo che si 
approssima. Ciascuno di voi divenga soldato. To- 
gliete i vostri stessi fanciulli ai loro giuochi per 
condurgli alla pugna. L’bniotje farà la vostra for- 
za , e rujimico si arretrerà innanzi alle vostre file. 
Dispersi e irresoluti, egli vi verrà struggendo po- 
chi alla volta.' I vostri dov'eri, i vostri giuramenti, 
i vostri altari, le vostre donne , ’i .vostri fratelli, 
le vostre famiglie,* si..trovano sotto il coltello d’un 
inimico spietato. Volate alla -pugna. 

Acrocoriiito , i 3 ' maggio 1S22. 

Giovanni Coletti iiìinistro della guerra. 

Con/rasseffna/o. , Vemetvio Paoli. 


B.VNDrt DEt, . GOVERNO DORO I.’jMPRESA OEL CANARI 
CONTRA LA FLOTTA TURCA NEL CANALE DI CHtO. 

Elleni ! 

I.a per.se veranza ' è l’appannaggio degli animi 
forti e virili, e de’ veri nomini. Voi dimostraste 
finalmente di essere indegni discendenti di quegli 
eroi, i qiiali per. lo spazio di ben. dieci anni .stet- 
tero innanzi alle mura, della famosa Troia, e la 
espugnarono dopo' un assedio si lungo. , 
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Ellenl , ralli'gr^tevi j ma la modestia accom- 
pagni la vostra gioia } nè Vi dimenticate che voi 
dovete le vostre vittorie meno al vostro valore 
che all’ Onnipossente protettore del giusto : ri- 
correte sempre al!a sua misericordia ; in lui rico- 
noscete il nostro liberatorej^ egli , egli è colui che i, 
fortifica le nostre braccia, ’e.ci sostiene nella pe- 
nosa impresa a cui ci siamo gittati. 

Ai 7 del mese di giugno, trentaquattro citta- 
dini d’ Ipsarà e d’ Idra, risoluti a hittrite per la 
patria , si sono lanciati in mézzo alle navi nemiche i 
eglino vennero a capo di bruciarne le due pimgran- 
di , ed il capitan bassa è^tato distrutto ; l’altra na- 
Ve era quella del bassa Guèmici. La bontà divina 
conservò sani e salvi i nostri generosi fratelli 

Lo stesso giorno , la cittadella d’ Atene si e 
arresa ; e la bandiera azzurra e la croce svento- 
lano su quelle mura , antica culla delle scienze e 
sede della gloria de’ nostri antenati. 

Fra i Turchi che capitolarono ha di quelli che 
hanno chiesto ed impetrato il permesso di far,- 
dimora in Grecia3 gli altri, preferendo di ritirarsi 
in Asia , vi saranno spediti a spese dello stato. 

Ai 17 dello stesso mese , il presidio di Napoli 
eli Romania ha segnato le convenzioni della resa di 
quella gran fortezza del Peloponneso; le vostre navi 
sono già pronte per ricondurre que’Turchl in Asia. 

Nel mentre thè ne’ campi Elisi le ombte dei 
nostri illustri antenati si rallegrano vedendo come 
sotto la cenere erasi conservata una pura scintilla < 
della lóro virtù e del loro valore, in seno d’A- 
bramo si empieranno di gioia le anime felici de* 


( a 34 ) 

nostri padri e de* nostri fratelli , vittime inno- 
. centi del sanguinario saltano. Questi martiri , que- 
'sti eletti, il nostro santo patriarca e tutt* i v,c- 
' scovi morti del supplizio della corda, volgeranno 
alla divina Trinità fervide preci per benedire le 
nostre fatiche , e far prosperare le nostre armi 
sotto 1’ ombra della santa croce/ 

‘Elleni, sovvengavi in tutte le circostanze , che 
quel segno glorioso è accompagnato dalla giustizia, 
e che il nostro Gesù Cristo , che vi ha riscattati 
per mezzo suo , raccomanda la concordia. 

Il vero coraggio dev* esser congiunto . con la 
modestia, la carità e 1 * unione. L’ubbidienza 
alle leggi è il porto della tranquillità. Fratelli , 
siate dolci e clementi verso i vinti } fuggite l’in- 
- giustizia , e siate benevoli verso il vostro prossi- 
mo. Cosi Dio continuerà a benedire le nostre armi. 

• . ì * 

e le nostre vittorie saranno segnate col suggello 
' ideila gloria e dell’ independenza. , • 

Data in Argo , ai i8 di giugno , '1822. 

» •* " 

Atanasio Canàcart 
Vice-presidente del potere esecutivo. 

... XI. - , 

. SOPRA COSTANTINO CANARI. 

/ 

Costantino Canari , dice il capitano inglese Clotz 
che scrivea l’anno 1823, è in età di *9 a 3o anni. 
Essendosi egli recato al suo domicilio vi trovò la 
sua moglie con alcune vicine occupate a fare delle 


Digiliied by Googl 



( aa5 ) 

cariclip — . r'oiavgta un bravo uòmo per marito! — 
Se così non fosse io non V avrei sposato. E^lì 
entrò in questo momento , ed il commodoro in- 
glese restò maravigliato di vedere un uomo pic- 
colo seiiz’ alcuna appariscenza , avente lo sguardo 
vivo e penetrante , e 1’ aria melanconica. Ei gli 
chiese qualche particolarità sopra le sue due spe- 
dizioni , ed il Canari rispose con somma sempli- 
cità : «. Noi eravamo due brulotti per la spedi- 
)) zione di Chio. La calma ci sorprese innanzi alle 
» isole Spalniadore , alla vista di due corvette 
» nemiche che stavano in osservazione. I miei 
» marinai ebbero timore che noi non fossimo ri- 
■» conosciuti e tagliati a pezzi; eglino si sollevarono 
» contro di me : allora io dissi loro : JJ che vo- 
y> lele voi da me ? Se voi temete , gettatevi in 
y> mare, e tornate in Ipsarà ; io per me rèsto. Al- 
» loca eglino si determinarono di restare. Questa 
)> calma non v* inquieti punto , io dissi loro ; essa 
j) ferma i nostri nemici come noi y alle dieci ore 
» noi avremo del vento. Di fatti , alle nove ore 
» e mezzo si levò un’aura fresca che ci spinse nel 
2 > canale di Chio , e ad un’ora dopo mezza notte 
» la nave ammiraglia era in fiamme 

Canari, proseguendo la sua 'narrazione , disse 
al sig. Ciotz: cc Noi eravamo ancora due brulotti 
T> per la spedizione di Teuedo,un idriota ed io. 
)) Le guardie delle coste di Tenedo ci videro senza 
» diffidenza girare uno de’ capi dell’ isola. Noi 
» portavamo bandiera turca, e facevamo le visto 
y> di fuggire la persecuzione di alcuni bastimenti 
)» greci. Essendo noi obbligati di passare fra' la 

ili* 
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V terra ed i rascelii turchi , non mi fu possibile 
» di appiccarmi come la prima volta al bompresso 
x> dell^ ammiraglio. Io profittai dunque del moto 
9 dell’ onda per far eutralre il mio bomfpresso iii 
9 una delle cannoniere delia nave turca, e. quando 
9 fu cosi intrigato coll’ inimico , vi misi il fuoco 
9 gridando agli ottomani : Eccovi abbruciati come 
9 a Chio! Tosto il terrore si sparse fra loro, ed 
9 io potei ritrarmi nella mia barca senz’alcun pe« 

9 ricolo, poich’essi non tirarono nè anche un’ar- 
9 chibugiata 9. In tali semplicissime parole il Ca- 
nari raccontava al capitano Clotz, comandante 
della corvetta di S. M. B. nominata la Rosa, i due 
ibtti d’armi più memorabili della marina del no- 
stro secolo. 

Il capitano Clotz indi fece parecchie interroga- 
zioni al Canari , alle quali egli rispose con chia- 
rezza, e gli oflerse il suo pugnale d’arrembaggiO) 
eh’ egli accettò. 

Qualche tempo dopo questo abboccamento ^ 

1* ammiragliato d’ Idra decretò al Canari una ri- 
compensa considerabile , eh' egli ricusò benché 
pòvero , contentandosi di chieder soccorsi pe’suuì 
marinai. Gli fu poscia proposto di farlo ammiraglio 
e dargli un comando; ma egli rinunziò a tali yau- • 
taggi , scusandosene col dire ch’egli era capitano, 
nè sentivasi atto ad occupare un impiego superiore. 

Il capitano del vascello inglese nominato il Cam- 
hrian , arrivato in Ipsarà ,i domandava al Canari 
come i Greci preparano i loro brulotti per ot- 
tenerne di simili efictti : — Come fate voi, co- 
Tnandante ; ma noi abbiamo un segreto che te^ 
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niamo nascosto qua dentro ^ egli disse mostrando il, 
suo cuore, Vamor della patria ce lo fece trovare 

XII. 


BANDO D£]^ GOVERNO DOPO LA PRESA DI NAPOLI 
DI ROMANIA. 


Governo provvisorio della Grecia. 

11 vice-presidente del potere esecutivo. 

Dio è con noi. O miracoli de’ nostri giorni, si- 
mili a quelli eh’ egli operò in favore d’ Israele ! 

Ai i8 dì giugno ( v. s. ) gli Ottomani avevano 
accettato e soscritto una capitolazione rimasta fra > 
le nostre mani , fornita di quattordici sigilli de’ 
capi , comandanti , e agà di Napoli di Komania. 

Un bando v’ insegnò a quel tempo che la per- 
severanza fa la gloria degli uomini generosi. Or 
bene , questa istessa perseveranza del governo ^ ' 

congiunta agli sforzi de’ nostri guerrieri e al co- 
raggio dello stratarca Staico Staicopulo , aiutato 
dalla protezione divina , ottenne la sua ricom- 
pensa. Giovedì , giorno della festa dell’ apostolo 
sant’ Andrea , alle sei ore della notte , il jPala- 
midi di Napoli è caduto in nostro potere , ed i 
nostri soldati vi hanno inalberato lo stendardo, 
della croce. Rallegratevi, Elleui rigenerati, ral- , 
legratevi. 

Mostrate il senno in voi congiunto al valore. 
'L’umanità e la clemenza sono il distintivo dello 
anime generose. Imitate il» nuovo Achille dilla 
Grecia Niceta.che vi richiama alla mente quello 
che combattè innanzi a Troia. Vincitore de’ no- 
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stri nimici, al suo br;iccio ed al suo ralore , che 
rispinse gli assalii de’ Turchi , altri nuovi Tro- 
iani , schiacciandoli nelle strette , e presentando 
loro del continuo una fronte formidabile , al suo 
^alo^e al soo braccio è dovuta quella fame che. 
sforzò i Turchi di T^a[H>li ad arrendersi a noi. Ma 
lodiamo piuttosto e benediciamo il Signore. 

La croce accompagni sempre la giustizia. La giu- 
stizia , rumauità, la clemenza, il senno osservate 
sempre. Lunge da voi le dissensioni, la ptisillanimi- 
là, e la vanagloria. Grandi e generosi, ri.'>parmlate 
i vinti, e cosi faremo conoscere ai popoli illumiiiati 
d’Luropa come noi, tanto intrepidi che discipli- 
nati, siamo degni di risalire al grado delle nazioni; 
onde I mi naichi cristiani scoi gcndo le nostre vir- 
tù, ricoat scano e pubblichino la nostra indepen- 
denza , ch’è l’oggetto so.splraio de’ nostri voti. 

Dati in Ermione , al i.® ( v. s, ) di dicem- 
bre i8a2 , 1’ auno a.® della irigénerazione. 

11 vice-presidente 
Atanasio Canacaki. 

L’ arci-cancelliere di stato , ministro 
degli affati esteri 

Teodoro Negri. 

Xlll. • 

SANDO DEL GOVERNO PER CONVOCARE l COLLEGI 
ELETTORALI. 

Governo provvisorio della Grecia. 

Il vice- presidente del potere esecutivo. 

Il primo periodo del governo provvisorio locc» 
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ai 6U0 termine, pnd’è necessario secondo le leggi 
di convocare i collegi eiettorrali , a cui appartiene 
l’elezione de'rappresen tanti degli stali della Grecia. 
Prima di entrare in alcuna spiegazione sopra que> - ' 
sto argomentò , il consiglio esecutivo si sente ob- 
bligato di avvisare gli Elleni come , a malgrado 
de’suoi sforzi indefessi , le difficoltà sopraggiunte 
^durante il tempo delle sue funzioni non gli per- 
misero di fondare un governo fermo e stabile. Non 
per tanto le fatiche alle quali egli s’è dato senza 
posa fino dal suo principio gli fanno concepire la 
speranza di giungere a questa meta entro l’anno 
legislativo che sta per cominciare. Allorché que- 
sta bramata stagione verrà , la nazione a cui ap- 
partiene di deliberare sopra ì propri interessi per 
mezzo de’suoi deputati , sarà convocata in assem- 
blea generale per deliberare . sopra la sorte poli- 
tica della Grècia. 

Aspettando questo tèmpo felice , il popolo con- 
-tinuerà ad essere governato'dal suo governo prov- 
visorio , eletto in virtù d’una legge promulgata di 
elezione. Che s’ ella non è la migliore che l’uom 
possa desiderare , essa è almeno la migliore che le 
circostanze della guerra ci abbjanodi adottare per- 
' messo. Sacerdoti e laici , grandi e piccioli, uomini 
d’ugni condizione e grado , tutti insomma sono in- 
vitati da questa legge ad eleggere i loro rappre- 
sentanti. 

Siccome le difficoltà che sorgono dagl’imbarazzi 
della guerra impediscono che gli abitanti si uni- 
scano senza inconvenienti ne’ capiluoghi delle loro 
eparchie, la legge trasporta presso di loro le elo- 
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2 ÌonI primarie. Essa prende inoltre' i deputati ne! 
fieno stesso degli elettori ; e vuole ch’eglino sienò 
uomini ben conosciuti da voi , e ne’quali voi ri- 
poniate un’intera, fiducia ; che vi conoscano pari- 
mente , e che amino fino anche ! vostri interessi 
privati. Il solo dovere derpopolo in queste ele- 
zioni si è di allontanare qualunque sentimento di 
odio o di parzialità , e di cercare nella persona de’ 
Buoi deputati i lumi e le virtù, sole cose che pos- 
sano assicurare alla nazione una felicità certa e 
durevole. 

..L’obÙigo che il governo s’è imposto siccome 
uno de’più importanti , è stato quello di non ri- 
sparmiare nè fatica, nè tentativo alcuno per re- 
dintegrare la nazione in tutta la pienezza de'suoì 
diritti , diritti per cui essa prese le armi , e fece 
tanti sagrilizi. , 

La natura del governo il più proprio al nostro 
paese e alla nostra condizione particolare occupò 
spezialmente la nostra attenzione , e fornjò l’og- 
getto importante delle nostre deliberazioni. In tal 
guisa nello stato di devastazione in cui la tiran- 
nide ottomana , pel suo sistema di rnbameuto, avea 
ridotto il nostro paese, non vi è che il governo 
rappresentativo che convenir ' possa alla Grecia. 
Esso è quello fra tutti che offra i migliori mezzi 
di far risorgere la nostra patria dalle sue ruine, 
e da quella barbarie nella quale per tanto tempo 
giacque avvilita.; 

Nulladimeno guanto più una nazione si attiene 
alla verace libertà^ tanto più essa debbe stare al- 
1’ erta centra gli abusi di questa libertà medesi- 
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ma. Nelle rivelirzioni fatte per acquistare la pro- 
ciS pria iiidependeiiza , e nella via che battono i po- 
;s( ])oli verso la libertà , in questi due casi special- 
i)|É mente, s’introduce lo spirito di licenza sotto il • 

‘.t velo d’.un patriotisnio geloso. Quivi s’ incontra 
quello scoglio che fa deviare verso l’anarchia, fonte 
di ogni sovvertimento , e per conseguenza causa 
inevitabile della ruina delle nazioni. 

Se uomini che nutrissero questi pernìziosì prin- ■ 
cìpii si presentassero tra di voi , il vostro inte- 
resse vi comanda di dlflldarvene , e di combattere 
quello spirito pericoloso, di cui voi diverreste iie- * • 
cessarlamente le vittime. La libertà è il frutto 
,jf delle viitù politiche. 11 cittadino bramoso di ot- . 

:g tenerla, o di conservarla quando la possiede , rP 
spinge da un canto 1’ anarchia , che abbàssa 
nio alla condizione degli animali delle foreste ; é 
superbo di appartenere ad una socretà d’ uomini 
liberi , egli non desidera dall’altro di alzare il ca- ^ 
po sopra i suoi simili. ’ ' *■ , 

,11 consiglio esecutivo termina dichiarando al 
popolo greco , eh’ egli aspetta con impazienza i suoi 
<i nuovi deputati per render loro conto delle sue • 

' operazioni. La pubblicazione di questo ragguaglio 
farà meglio conoscere alla nazione i vantaggi del 
governo rappresentativo : ciascun cittadino vedrà 
^ con che deboli mezzi il consiglio esecutivo andò' 
incontro alle spese della guerra , e come tion tra- 
scurò nessuna specie d’economia per non carrcare 
il popolo d’ imposizioni troppo gravose, e rendere 
il governo più caro alla nazione. Tal fu lo scop<»' 
principale de* nostri sforzi. - ", 
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Data in Ermidne, ai 21 di Norcmbre i 8 aa (v. s.), 
ed il secondo anno deila 'rigenerazione. - 

Segnato, il vice presidente del consiglio ese- 
cutivo,, > , 

Atanasto Can acari. 

- Arcicancelliere , Teodoro Negri. 

XIV. 

DISCORSO DEL CONGRESSO NELLO SCIOGLIERSI 
AL FOFOLO GRECO. 

s * « 

Il terzo anno della guerra che noi sosteniamo 
per meritare l’ independenza' è già cominciato. Il 
nemico , vinto fin ora in ogni luogo dov’egli siasi 
presentato , altro premio non raccolse da’ suoi 
sforzi che mortificazioni e perdite costanti ; nel 
jnentre che le nostre schiere vittoriose sostene- 
vano la gloria delle nostre armi. Il loro strepito 
risonaji'a in mezzo alle mura di Costantinopoli 
quando gli Elleni compievano in Epidauro l’atto 
della loro independenza politica. Da quel tempo 
in poi il governo fece ogni opera -per rassodare la 
rigenerazione. 

Sedici mesi trascorsero infino al giorno che il 
nuovo congresso nazionale fu convocato in Atgo, 
ed una revisione scrupolosa delle nostre leggi fon- 
damentali formò il soggetto delle sue prime de- 
liberazioni. L’ assemblea indi rivolse la sua atten- 
zione allo stato approssimativo delle spese dell’an- 
iM), regolato quanto appartiene agli armamenti 


Digitized by Google 



- ( a33 ) ; • - / 

di terra e dì mare. Conformemente alla legt>e or- * 
gallica d’ Epidauro , essa ora rimette il potere ai 
delegati , a’ quali raccomanda l’alta importanza 
de’ loro doveri. ^ ^ 

Innanzi di separarsi , il congresso , strumento 
legittimo della nazione che rappresenta , pubblica 
per la seconda voi' a innanzi a Dio ed innanzi agli 
uomini , V esistenza e V independenza politica 
de* Greci. Foni de’ loro diritti imprescrittibili, 
essi proseguiranno la guerra in cui si sono iihpe- 
gnati con la ferma volontà di strappare all’usur- 
patore le prerogative inalienabili di cui egli colla 
violenza spogliolli , combattendo per la santa re- 
ligione di Cristo , per la felicità della nazione a' 
cui essi appartengono , per la loro independenza . 
assoluta, risoluti à vincere o a scender tutti in- 
lìno all’ ultimo nel sepolcro da cristiani e da uo- 
mini liberi. Tiil è l’obbligo che i Greci si sono 
imposto per giungere ad una independenza che 
non è la chimera di suggestioni straniere , come 
si volle-far credere , ma un sentimento nazionale, 
unanime, ed innato fra loro. La classica _ terrai 
eh’ essi abitano rammenta loro che la libertà è il 
loro patrimonio', e. le memorie eh’ essa ridesta di- 
cono loro ad ogni passo le azioni de’ loro ante- 
nati come pure le vittorie eternamente famose 
eh’ eglino riportarono sopra i Barbari. 

Independentemente dai lavori legislativi ne’quali 
il congresso si è occupato , egli era dunque essen-- 
eia le che i procuratori del popolo proclamassero 
uii’ altra volta ancora alla presènza del mondo in- 
tero r independenza per cui la nazione greca prese 
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le armi. Questa è la semplice significazione delle 
volontà di tutti gli abitanti della Grecia* 11 loro 
scopo è , e sarà quello di ristabilire nel loro paese 
la civiltà che sparge i suoi benefizi su gli stati 
bene ordinati dell’Europa de’ quali essi sperano 
di meritarsi più che mai e d’ impetrare la bene- 
volen^ ed i soccorsi che la giustiz a e la religione 
invocano a favore degli Elleni. 

Il congresso è inoltre incaricato da’ suoi com- 
mettenti di ringraziare da parte loro le milizie di 
terra e di mare de’ nobili sibrzi con cui sosten- 
nero pel corso di sedici mesi con tanta glòria la 
sacra causa della patijia. Delle orde innumerabili 
accorse in massa dall’ estremità dell’Europa, del- 
1 ’ Asia , e dell’ Africa , già più di novantainila pe- 
rirono sul suolo che osarono d’imbrattare colla 
loro presenza. Finalmente, il congi'esso vota de’rin- 
graziamenti al governo e alle gerusie eh’ egli ha 
disciolto , rallegrandosi con esso loro de’ servigi 
ch’eglino rendettero.' alla patria. 

Il congresso , terminando la sua sessione , in-i 
voca per gli Elleni il favore e le grazie eterne del 
Dio vivente de’ cristiani', del quale essi difendono 
la religione centra i nemici del suo nome. 

Data in Astro , ai 18/50 di Aprile ibaS, terzo 
anno dell’ Indépendenza. 

Segnati j Pietro MAvROMicAnr, 

Presidente del congresso ; 

Teodoreto , vescovo di Bristene , 
.vice-presidente; 

Teodoro Negri , primo grammatista^ 
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pUB LETTERE TRATTE QALLE CRONICHE 
< ■ , V DEL LEVANTE. 

Al Slg. Adamante Coray a Parigi. 

Onorevole compatriota. 

Voi avete passato la maggior parte della vostra 
yita esiliato volontàriamente dalla Grecia vostra 
patria. Non potendo sopportare la vista della sua 
schiavitù , sotto il giogo esecrabile de’ Turchi, vol 
vi siete ritratto presso le nazioni culle, non per 
godere le. loro delizie , ma affinchè i movimenti 
della vostra anima fossero regolati dalla ragione, 
e per raccogliervi come 1’ ape le lezioni più pro- 
prie a ffir risorgere la infelice Grecia. Le vostre 
fatiche non furono senza frutto. Fin dal momento 
in cui voi cominciaste a far conoscere nel nostro 
idioma i benefizi che l’ istruzione procura agli uo- 
mini , i nostri compatrioti cominciarono ad alzare 
la loro intelligenza alle scienze più sublimi , ed 
allora essi conobbero la loro condizione politica. 
In una parola , da gran tempo il sentimento della 
libertà crasi ridestato ne’ Greci ; ma sopra tutto i 
prolegomeni e le osservazioni che voi avete ag- 
giunte alle vostre edizioni sono quelli , eh’ essen- 
dòsi diil’usi per tutta la Grecia , hanno seminato 
ne’ cuori i germi della virtù ed i nubili sentimenti 
lasciatici in retaggio da’ nostri antenati. 

La maggior parte. degli uomini illuminati della 
giostra nazione ci ayeano' già dimostrato tali ve- 
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rità ; ma il graa, movimento della Grecia è tuia 
prova evidente che da tanti unni le vostre fati- 
che filosofìche hanno possentemente concorso a 
questa nobile meta. Tutt’ i popoli della Eliade 
già 'combattono per la loro rigenerazione e per la 
loro independenza ; cose le quali', come voi sa- 
pete, sono le più vantaggiose e le più difficili ad 
ottenere per noi , presso cui la barbarie e le cat- 
tive abitudini contratte sotto il governo turco la-f 
sciarono tracce funeste ; giacché noi abbiamo vi- 
TUió troppo a lungo co'iiostri tiranni. II perchè 
i germi dell’istruzione sono ancora deboli e rari 
fra noij. e la nostra rivoluzione innanzi di toc- 
care il suo termine ha suscitato da per tutto l’à- 
moré delle ricchezze e del potere. « 

Tale funesta passione di comandare è di arric- 
chirsi arrestò il cammino della nostra nazione in- 
troducendosi nel congresso d’Epldauro e d’ Astro. 
L’interesse e lo spirito di partito dominarono du- 
rahte jr primo ed il secondo periodo del gover- 
no» Questa '^sventura era inevitabile; ma fra i no- 
stri concittadini tutti coloro che prevedevano l’av- 
venire pubblicarono altamente eh’ essendo ancora 
novelli nella scienza politica , era necessariamente 
mestieri di ricorrere a quelli de’ nostri concittà- 
dini , 1 quali aveano qualche cognizione e nella 
pratica e nella scienza’ delle pubbliche faccende j 
che aiutati da’ioro consigli , noi potremmo lan- 
ciarci con più sicurezza in un arringo sì vasto e 
sì sconosciuto a tutti noi. 

Convien dunque che i consigli destinati alla Gre- 
cia de’ nostri giorni sieno' diversi dà quelli che 
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trovansì registrati antecedentemente ne'libri 5 poi- 
ché se allora non furono compresi a prima giun- 
ta , nè messi còsi tosto in atto , almeno poteasi 
sperare che il tempo , quel gran maestro' , ricon- 
durrebbe la loro esecuzione ; ma ora sforzati da 
una necessità irresistibile o*“ad esser ^distrutti , o ' 
a divenire una nazione , e una nazione indepen- 
dente ed autonoma, bisogna che le dottrine pos- - • 
sanoT'adattarsi alle circostanze, e per farle ese-, . '< 
guire conviene che i consiglieri uniscano la virtù 
alle Cognizioni politiche. Ma, poiché vedere^'e a- 
scoltare sono due cose diverse , e che la vista è" 
una guida più sicura dell’orecchia, non sarebbe 
egli più vantaggioso per noi che i consiglieri ve- 
dessero essi medesimi lo stato "delle cose co’loro 
propri occhi? allora si ,ch’ ei potrebbero dirigere , 
la nazione in una più sicura maniera. 

Tali sono i motivi cbe'^cf fanno desiderare' la 
vostra presenza, che la Grecia stima come'della 
più urgente necessità. I)opo esservi affaticato si a 
lungo ad istruire di lontano i vostri sventurati 
compatrioti , ora egli è dover vostro di venir qui 
in persona a concorrere alla legislazione e alla ri- 
generazione della Grecia. Per sublimi che sieno 
le opere che voi comporrete ne’ pochi anni che vi 
restano a vivere, se la Grecia perisce, di quale 
utilità mai le saranno? Quando anche i secoli fu- 
turi onorassero le vostre fatiche degli elogi più 
luminosi , qual giuria ve ne Verrebb’ egli se la vo- 
stra patria ricadesse nella schiavitù ? Finalmente, 
quando anche esse v,i dessero l’immortalità, e che 
vi guadagnereste voi se la Grècia divenisse la preda 

HISOll. UELLAGRBOtA. V.ll'. J4 ' 
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o (Utili tiranao feroce , a delle Fazioni d^li aouiini? 

La pairia .v’invoca, ella invoca" insieme con voi 
tutt’i nostri còmpatriotti illuminati. Adunateli duii- 
«jue intorno a voi, e venite a prender parte alla più 
giusta ed alla più legittima di tutte le pugne che 
sieno mai state al mondo. Noi combattiamo per 
la religione, per la giustizia e pei diritti dell’u- 
manità. Noi veggiarao continuamente accorrere un 
gran numero di filantropi , che lasciano la culla 
Kuropa per unirsi a noi. Speriamo clie tutti gli 
stranieri i quali rispettano la dignità delle nazioni 
vi seguiranno, nella persuasion ^ che col loro senno 
essi possono concorrere al miglioramento d'un po- 
polo tiranneggiato pel corso di tanti secoli. ^ 

Avendo sempre innanzi agli occhi la salute d’una 
nazione in procinto di divenire la vittima d'un 
despota , si rammentino essi continuamente gli au- 
steri precetti della scuola di Socrate. 

Il vostro figliuolo, : 

OoiSSBO. 

Astro, ai 20 di Aprile 1823. 

''Questa lettera non ha potuto essere spedita iu- 
fìnu a questo giorno, -pei motivi latti conoscere 
dal generale Stanhope. 

Atene ai 24 di Febbraio 1824^ 

■ RISPOSTA DEI. SIGNOR CORAY 
AL GENRRALB OOlSSEo. ^ 

Generale. 

La lettera ch’io ticevetti da voi mi fece ver- 

• ' . . 
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5mr<* laprime di gio}a e di tristèfà^ j di, gieja , pèr- 
che io veggo i ligli della Grecia' sforzarsi di risi»- 
Rcitare la loro madre immolata .dai tiranni j di 
tristezza , perchè tutti i suoi figli non rassomigliano 
punto a Odisseo ^ e perchè trovansi tra voi degli 
nomini , i quali non intendono che se la discor- 
dia e le dissensioni non riconducono i Tu -chi nel 
nostro seno, esse non vi ricondurranno neppure 
la 1 berta, nè 1’ indipendenza, che sono dovute 
al sangue prezioso che voi avete si generosamente 
sparso , e alle quali aspira tutta' la Grecia. Que«^\ 
sto gran male, e voi stesso l’avete ricónosciutp , 
o amico mio , move dalle lezioni avvelenate che 
noi abbiamo ricevuto da’ nostri iniqui tiranni ^ i 
quali, se non ci hanno tutti corrotti del paro, ci 
lianno sciaguratamente quasi tutti impediti di ap- 
prendere la sola lezione che serbar possa la liber- 
tà , e questa è la gitistlzia. v • '.•-.C ■ ‘ .. 

Qual dunque 'rimèdio a bn malorè sì grave? non. 
altro che questo : che una gran parte d(dla gene- 
razione presente si estingua, e che tutti coloro fra 
noi , i quali più non possono disimparare le lezioni 
pprnizlose che han ricevute, liberino almeno -la' 
Grecia infelice della loro presenza importuna. Ma 
ciò ancora non basta: lmperclo<chè se noi lascia- 
mo i nostri ligi inoli e i nostri discerjdenti senza 
i.struzione , eglino regoleranno la loro condotta con 
quella de’ loro padri insensati. Egli è dunque me- 
stieri , come voi dite, o amico mio , che la nostra 
nazione impari dalia libertà die npn vi lia cosa 
più favorevole alla sua vera felicità quanto i sen-^' 
tiniénti inspirati dalla giustizia e dulia probità ! 
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-E per profittare, iu tale studio ,Toi b|^ate.ap> 
punto d’avere per maestri ,g1i uomini ^otti della 
nostra nazióne, sparsi uell’ Europa illuminata , e 
Toi invitate a soddisfare verso la patria quanto 
essi possono- fare per essa , come voi medesimo «e 
date giornalmente l’ esempio nelle pugne : nè si 
fatti uomini, pure obbliarono il loro,. dovere ; pa- 
recchi di essi già trovansi fra di'Voi , ed altri si 
sono avviati a raggiungere in breve i loro fratelli. 
Coloro che sen rimasero- indietro sono stati trat- 
tenuti da diverse ragioni plausibili* e sopra tutto 
dall’incertezza del loro futuro destino, incertez- 
za accresciuta' per le dissensioni degli Elleni. Ma 
ora ch'essi sentono che voi desiderate la concor- 
dia , e le loro lezioni per istruirvi- de’ mezzi di 
ottenerla : io non dubito punto della loro premura 
a mostrare eh’ essi pur sono i figli della Grecia. 
Molti fra loro non vi chiedono altro che ciò che 
'vi avrebbe chiesto il sobrio e temperante Socrate 
medesimo, la semplice sussistenza con la,,^icurtà 
che voi. loro agevolerete i mezzi di spargete l’i- 
struzione; affinchè i loro precetti non divengano 
jSoyyfoi sv ép:qij,'c. Una simile sicurtà pro- 
durrebbe un graiid'eftetto,, se fosse offerta dal go- 
Terno. Io non ho punto trascurato di avvisarlo su 
quest’oggetto , e sopra altri argomenti importanti, 
con una lunga lettera alla quale non ho ancora 
ricevuto risposta. Comunque egli siasi , io mi ral- 
legro che voi tutti conosciate genei'almente il bi- 
sogno dell’ istruzione , e che voi la bramiate come - 
la custodia delle leggi e della libertà. \ 

Sì, o amico mio Odisseo, le' vostre gesta 
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i qaelle de* gnerrìerì che’ vi rassomigliano' hanno 
I venduto la Grecia^ moderna rion meno ammirabile 
della Grecia antica: ma, per renderla ciò ch’ella 
esser debbe, altro non vi resta che a darle il suo 
più bell’ ornamento , 1’ istruzione , la quale con- 
ducendo al suo seguito la giustizia e la concordia 
sua compagna inseparabile, impegnerà le altre 
nazioni a lasciarvi tranquilli , e.padroni* di orga- 
1 n izza re da voi stessi la forma del vostro governo; 

( Io che è certamente assai giusto avendo voi soli 

: per giungere appunto a tal meta sparso ibvostro 

I sangue» ^ .. . 

Si, senza questa santa conCordia , credetesi vo- 
stro vecchio padre , o figlio diletto ( giacché voi“ 
ia’ avete fatto l'onore di chiamarvi mio figlio }, 
quand'anche voi faceste- in progresso delle azioni 
più luminose di quelle che vi rendettero illustré 
infino a quest’oggi , quand'anche le vostre armi 
trionfanti si avanzassero infino alla metropoli ; 
senza questa concordia, io dico, non isperate punto 
quella independenza che voi bramate e per la quale 
voi combattete con tanto coraggio. O Dio ! 1’ a- 
nima mìa come il mìo corpo fremono quando io 
penso alle sventure inevitabili che nascer potreb-;- 
bero dalle vostre discordie; quando io considero 
che dopo tanti sacrifizi c tante pugne atte a de- 
• stare l’ammirazione dì Leonida e di Temistocle, 
se tornassero alla luce del giórno , voi , potreste 
colle vostre dissensioni obbligare le nazioni stra- 
niere a formare la vostra costituzione, che dopo 
aver piantato ad, irrigato del vostro sangue l’al- 
bero della libertà , potrebbe darsi che voi foste 

i4^ 
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riflntil a vedere gli btrauieri venvrp ad iosegvjarvi^ 
quando e come voi dovete gustarne i frutti K, ' 

■ Soldati, generali, legislatori, magistrati, citt-a- 
clini di tutte le classi , soflVirete voi mai che la 
(>recia vostra madre comune trovisi esposta ad 
lina tale sventura ? E qual obbligr.zìone vi avrà, 
olia di averla liberata dalla servitù, se col sacro, 
legame della concordia voi non le procacciate riii- 
dependen/.a e la lacol'à di governarsi colle sue 
proprie leggi ? « Un fratello ajutato dal suo fra- 
» lidio è come una città innalzata e fortificata, 
» ronie un regno fondato su basi inconcusse » , 
parole del saggio Salomone confermate dail’espe- 
riejiza giornaliera. 

‘ Quanto io dico della concordia , mio caro U-> 
lisse, non vi spetta direttameifte , poiché la vo-, 
stra .condotta ha provato che voi non avevate bi- 
sogno "di simili consigli (i). Nulladimeno possono 
trovarsi fra voi , non dico di cattivi guerrieri,. nè 
cattivi cittadini , ma bensì delle persone sviate 
dalle perfide insinuazioni di qualche nemico della ^ 
Grecia , e che si immaginino che chiunque ha le 
armi in mano è libero , possente , e in sicurezza, 
jierciò medesimo eh’ egli è armato. .Se dunque si 
trovano in Grecia distali uomini , o infelici ! il 
loro errore è sommo ,' poiché alla giustizia sola 
appartiene di procacciare la libertà , la forza , e 
}a sicurezza , e le armi senza la giustizia sono co- 
me le armi de’ masnadieri , che vivono in pericolo 
coutinuo d’essere spogliati della loro potenza da 

~'(i) Corre circa un anuo che fu «crii ta questa lettéra^0^à 
Cora/ doyrel>b« mutar Jiujuagzio. Pur troppo ! 
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RÌtrì masriaclTeri o_ d’ essei'icome masnadi<'ri dalle 
puiviti. La bravura senza la giustizia è una- 
meschina qualità, a Se tutti gli uomini os.ervas- 
y sero- le leggi della giustizia non avrebbesi alcun 
» bisogno del valore » , come diceva il grande ed 
illustre Agesilao. La oiinìpoténzu medesima della’ 
divinità non sarebbe d' alcun utile agli uomini, 
se^ non fosse congiunta alla giustizia infinita. 

Voi v’ ingannate , o amico Odisseo , stimando 
necessaria la mia presenza costi. Che chiedefej'e- 
che vi aspettate voi da me ? Se voi ne aspettate 
consigli , io non ho altri a darne se non se quelli’ 
che ho sovente indirizzato in iscritto a molti , e 
che ora indirizzo' a voi ; consigli che non sono 
miei , ma de’ nostri saggi antenati. Gli uomini 
istrutti della nostra nazione che trovansi fra di 
voi sono più atti eh’ io non sono a richiamarvi 
alla mente si fatti avvertimenti. Se voi richiedete 
a me delle azioni , voi non fate altro che accre- 
scere la mia sventura ; perciocché s’ io fossi iiel- 
1’ età atta alle pugne, io correrei senza indugio 
ad arrolarmì e combattere sotto gli ordini di O- 
disseo. Ma sappiate , o mio generale , se noi sa - 
pete ancora , che dal 27 di Aprile io sono entrato ^ 
jiel niio settantesimo settimo anno , e di più ch’^o 
sono gottoso ; sono dunque certo che voi non avete 
, bisogno di simili soldati. Le mie obbligazioni verso 
la patria , il conos'co , .sono tanto plì'i gVandi, dap-^ 
polch’ essa mi pagò ben più che -noi meritavano 
le mie deboli fatiche •, io vo’ dive della buievolenza- ’ 
eh’ ellà ebbe sempre per me, e che io. non iscam-, 

bierei cou tutt’ ì tesori del mondo. Ma io non ho 

^ / 
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più nella mia disgrazia ad offrirle altro che voti 
per la sua prosperità , ed a rivolgere una preghiera 
à tutt’i suoi figli, che sono miei fratelli: cioè 
d'avere per la loro patria maggiore venerazione 
che per gli autori medesimi de' loro giorni. Ora, 
questa preghiera è un precetto di Socrate mede- 
simo dì quel cittadino sì affezionato alla sua pa- 
tria ; io citerò per intero le sue proprie parole 
alla fine di questa lettera , affinchè voi le comu- 
nichiate ai generali del paro che ai soldati, ed ai 
' cittadini di tutti gli ordini, e che voi le adopriate 
come la tromba della concordia e come un segno 
di rannodamento , non solamente nel combattere 
i Turchi , ma tutte quelle volte ancora che voi 
avrete a combattere le passioni umane , che sono 
ancora più tiranniche de' vostri oppressori. 

Possa il Dio delle battaglie , o mio caro Odisseo, 
figlio illustre della Grecia , benedire le vostre armi 
èd avverare sopra di voi queste parole: a Un solo 
ne caccierà via le migliaia », e su i vostri nemici 
« che il loro cammino sia tenebroso e sdrucciolevo- 
» le , e che l’angelo dell’ Eterno li perseguiti ». 

L’ amico vostro e della patria comune , 

, ' CORÀY. 

Parigi, al i.* di Luglio 1824. 

Ecco ^ qui ciò che diceva il saggio e venerabile 
Socrate quando stava nella carcere. 

‘ La patria, agli occhi degli Dei e degli uomini 
assennati , è più preziosa , più sacra , più venera- 
bile, e più degna di amore che il nostro padre, 
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la nostra madré > e tutt’ i nostri avi. Noi siamo 
più obbligati di placarla quando essa è irritata con- 
tro di noi , che noi siamo rispetto agli autori de’ 
nostri giorni; e noi dobbiamo sopportare quanto 
ella ci comanda y dove anche ella ci comandasse 
che noi fossimo battuti, caricati di ferri, o tra- 
scinati alla guerra per esservi coperti di ferite, 
o pure incontrarvi la morte. Egli è nostro dovere 
e secondo giustizia di sottoporci a tutte queste co- 
se, e noi non dobbiamo nè metterci a gambe in- 
nanzi all’inimico, nè lasciare il campo , nè abban- 
I , donare il nostro posto , ma far la guerra , innanzi 
ai tribunali , e da per tutto , in una parola, quanto 
ci ordina la patria , o almeno cercare di giustifi- 
carci avanti a lei ; perciocché sarebbe cosa ingiu- 
sta il voler- violentare il proprio padre o la pro- 
[ pria madre, tanto più poi la propria patria. 

Queste sono , amico Odisseo, le parole del vec- 
chio Socrate ch’io stimai a proposito di tradurre , 
come ho potuto , affinchè l’uom possa vedere in 
qual guisa condor si debbe verso la patria, cioè 
a dire verso le leggi , cioè a dire verso coloro che 
la nazione greca ha stabiliti per custodi delle leggi. 

NOTIZIE BIOGRAFICHE 

TRATTE DALLE CRONICHE DEL LEVANTE,- 

j ' ' V A R V A K I. 

Giovanni Tarvaki , ricco Ipsariotto , stabilito 
da gran tempo in Russia , viene oggi considerato 
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da^li Elléln.fcomé uno d^’princl pali benefattori de* 
suoi compatrioti non solo, a cagione de’doni im-> 
portanti ch’ egli fece a vantaggio di diverse istitn- 
aioni pubbliche della '.Grecia , ma per le somme 
immense eziandio da lui somministrate per l’in- 
dependenza della nazione.' Egli segnalossi partico-» 
larmente .nella guerra de’ Russi contra i Turchi 
neU’anno 1770. Avendo egli venduto in quel tempo 
il suo patrimonio , armò un corsaro e fece gran 
male ai Musulmani. Fatta la pace , egli ritirossi 
assai povero a S. Pietroburgo , dove trovò qual- 
che protettojre che fece .valere i servigi prestati da ^ 
lui ^ il quale fu nominato soprantendente di alcune 
rendite pubbliche in Astracan. Un tale impiego 
gli aperse l’occasione di arricchirsi, senza mancare 
al suo onore ed alla fedeltà dovuta al paese che 
avealo si bene accolto. Il governo medesimo - 
compensò la lealtà della sua condotta. Padre de’ 
bisognosi, amico degl’infelici, il suo animo fu 
semprp aperto . al nobili alFetti. Com’ egli ebbe 
coinptèso che la Grecia aspirava al suo rlsor- 
,gimento , egli consacrò tosto di grandi somme 
per concorrere alla fondazione di parecchie scuo-r 
' le. Egli fu quello appunto che a proprie spese 
'' fece ampliare il porto d’ Ipsarà e lo rendette più 
, Sicuro 5 la^quale opera gli costò bene treceu'o mila 
■pìastrerQuaudo la Grecia pubblicò la propria iii- 
dependenza, Varvaki, dimenticate le sue infermità 
e la sua vecchiezza , voleva egli stesso andarsi a 
porre fra i capitani Ipsariotti, non respirava al- 
tro che pugne , nè altro vedeva fuorché la glòria 
'della sua nazione. Godendo un milione di piastre 
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«li , fpli consacrò non' solò questa , ina ^ 

mia parie del lomlu alla liberazione de^ll Ellfiii.’ 
Ulii.i amente, per quanto assicurasi, eyli era sul' 
punto <r jnibarrar.si per andare a mprire fra i suoi 
compatrioti (i). l.a catastrofe d’ipsarà non J’-ha 
stornato da sì nobile proponimento, poiché fjinnlo 
al Zante , egli stava quindi per passare a Napoli 
di Romania (2). 

M 1 A u L r. 

* 

^ Andrea Vogo TVIianli , ammiraglio della flotta 

greca, è di oscnrissiina nascita. Nativo di Ne-' 

^ « 

^ fi) ErIì vi mori, s«*ooi)<to.i pubblici fogli, nei mesi scorsi, 
(a) Uno de'nostri amici , M.^P***, era al Zauteal prin- 
cìpio del mese di novembre ( iRai^) quando Varvnki j>arli 
per condursi u MoiiiiniLtasiu , ov' erausi ricoverati , dopo 
Jii disgrav-iu d'Ips.irà , In maggior parie de'suoi sventurati 
compatrioti. Egli aveva fatto appnreccltiare per essi gran 
copia di provvigioni , né potrebbesi ìmagiiiare quanto egli' 
era sollecito nibiiciiè nulla venisse loro a mancare;^''QuUudo 
ebbe conosciuta I' iiitriiziune del goveruo di stabilire una 
università , egli offerse dugeuto mila piastre forti ( più d'un 
milione di franchi ) , e appena fu parlato di fondare uno. 
spedale in iVapoli di Romania , egli vi assegnò mille pia»' 
sire forti all'anno , e pagò anticipatamente per tre «nuù 
1 Zaciuti , incoraggiati dai suo esempio, apersero una so* 
scrizione che sali a trecento piastre forti all'anno. 11 Vmm 
vaki diceva ad uno de' suoi amici che parlavaglt della sua 
ìiniueusa' fortuna , che la sua intenzione si era di spenderla' 
tutta pel bene del suo paese , e di uou serbare a sé fuor* 
chè tanto che bastasse a comperare un pezzo di terra, oys 
scrivere sulla suà. sepoltura: Qui giace Gio. Varvalti y il 
quale ne’suoi lunghi giorni non visse Jelice che dall’ora in 
cui , all'età di anni^ i ritornato in Grecia. ' ' ‘ 


groponte egli applicossi alla marina fin dalla più 
tenera età. Egli deve , per quanto dicesi , il suo 
soprannome di Miauli ad un battello , che appar- 
teneva ad un Turco Cretese il quale aveva un tal 
nome. Povero navicellajo su le prime , dalP atlii 
vita e dall’ intrepidezza sua a fare il cabottaggid 
nell’ Arcipelago egli riconobbe i primi elementi 
della sua fortuna , la quale egli poscia perdette 
servendo i Russi presso il famoso Larabro Cazzoni. 
Navigante audace, egli pervenne in diversi tempi 
a penetrare, a malgrado delle crociere inglesi, 
ne’ porti bloccati di Francia e di Spagna , e gua- 
dagnò di gran somme. Egli fu il primo in Idra, 
che abbia fabbricata la nave più grande. Essendo 
partito pel Portogallo, egli naufragò presso il ter- 
mine del suo viaggio, ed essendo egli il proprie- 
tario del bastimento e del carico venne jyperdere 
, in un momento tutto il frutto delle sue fatiche: 
ma a poco a poco egli riparò le sue perdite , e 
divénnè ^no dè' principali del suo paese. Le sue 
rv^i^’^m'fadirièsche e domestiche il fanno amare 
- da^lm^i' còmpàtr e dalla sua numerosa fami- 
Benché in, età di cinquant'anni e più,.ues- 
rammenda, cV egli abbia appiccato lite con 
dei^mònd^;" la generosità e Tonestà del- 
' i^^àhihio^ àuÒ^'gli procacciarono la stima generale. 
Qhàndó la^rirbluziòne scoppiò in Idra, egli per 
qnalch(^:^Àiiiipo 'non se ne mostrò puntò commosso; 
anzi ceir>cò insieme ad alcuni primati di lasciar la 
patria per sottrarsi alle vessazioni della plebaglia. 
Ma, considerando poscia più maturamente la cosa,- 
e Io stato difficile ov’ eransi posti i «noi compa- 
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trioti , e la condotta dell’ inimico , egli risolvette 
di consacrarsi alla patria, e prese tosto una parte 
attiva nella causa comune. Il suo esempio ritrasse 
le persone principali. Vero patriota, e lornito d’un 
coraggio a tutte prove , egli congiunge ad ui a 
prudenza profonda , la quale non è frutto del- 
1 ’ educazione nè dei lumi ma d’ un grande buon 
senso , un sangue freddo imperturbabile ne’ più 
gravi pericoli. Le sue vittorie navali vanno or- 
mai famose pei mondo. Quando la flotta di Co- 
stantinopoli era ancorata a Patrasso, e che quella 
de’ Greci starasi a Missolongi , egli convocò in , 
tempo di notte tutt’ i capitani ; e con un afi'et- 
tuoso discorso loro mostrò chiaro esser venuto il 
momento di distruggere l’ inimico avventandosi 
di repente sopra di lui. Tal .sentimento non fu 
seguito; e Miaull disperato usci dal porto accom- 
pagnato solamente da quattro o cinque legni , o 
gittò lo spavento sull’inimico. Dopo la distruzione 
di Chio , quando tutte le isole erano costernate , 
egli fu quello che governò lo stratagemma felice 
che minò il capitan- bassa. Qua+clie tempo dopo 
co’ suoi movimenti egli allontanò l’armata nemica 
dal golfo di Napoli di Romania , che gli Ottomani 
volevano vettovagliare. Le ultime due campagne -j> 
terminarono di consolidare la grande e ben me- •. 
ritata riputazione dell’ ammiraglio Miaull.’ 

^ •» 
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AeeusK nppo«te a OJiasM , fomentate dal leratcTiiere Kiif- 
«ci'J. Odisseo uoD)inuto poiemnrco alla testa di cinque mila 
uomini. Oraina AH invade il Peloponneso con treni» mila 
uomini. 11 sacerdote Achille abbandona per paura la far* 
|ezza di Corinto i poi per vergog.)a si uccide. Fatto d'aruit 
di Argo. Singolare destrezza e valore d' un alSere greco. 
Stolta fazione notturna di Drania Alì. Colocotrniii citilo 
generalissimo » e sue grandi operazioni. Pietro Mavronii* 
cali e lo spartano Krcvata battono i Turchi, loiprudriite 
ordire dei Greci punito. Falli singolari d* un Arcade. T 
Turchi a mal partito , e stolte proposizioni di Drnnia Al) 
ai Greci. 1 Turchi io piena ritratta nini trattali da Ni- 
cola , da Colui otruni y da Auagnosli Pelimcssa e da Kre* 
vota. Alorte del Peliiuetsa e di ^'iccolò Aicetn. <'apii»ia- 
zluue de'SuUotti. Fazioni marittinie dei Greci. Ullìino fatto 
Pfoittn Ali e ( olocotroui presso la riviera di 
jijuiquu di Jussuf-hassà > del capiian-hassa, 
^^pUaglia navale tra la flotta turca e l'ar- 

_ «inrqiie di Spezia; e fuga della prima pel 

. Tfiivagli di Untsau bassà in Creta. Pesti- 

leu za' c sconfitte die ivi affliggono i Turchi. Fazioni de- 
/;^^j^lsi4$ni di Caso. Sl.-rlo della Grecia nel st-tleiiil<re di irao- 

' del governo greco adunalo in Astro. 

. je^rHilÌMK di Veruna, e louimissarii a l.oii- 

per Àramn di un accalto. Giorgio Varnakióti , Giu- 
' ftiaoi'Kièì4^ altri ca|iiliiiii drlt'Acarna iiiu tradiscono 
ti\ iii'ieft-ssa del presidente IVIaurocuntato, 
u fudrlp'adlH- tfietli. b'gli è Len secondalo dal capitano Ma* 
«t 1. Sua eroica risolu/ione ili rliiiidersi iu Mi»«iilongi. Sh- 
ciiGzio sublime di secento Siiliorti cumlotli da Alarcu Eoz> 
z-iri. M isso ungi assedialo per terra e per mate, il Cìoverno 
pensa di f iccirrrei lo , ma manca di danaro. Generosità ilei 
Turcof'ago Wicein. Ardore patrio ui luU'i Greci. Fallo il- 
lusile a M icone , sO)>ra lutto per opera di Modi na Mavro- 
' geiiin. liieeudto uvlle nevi tiirebc u Tenedo. Muli uiuoei 
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« proicrifiolti iu Cottaiitinopoli. Il seratchicre Kurtcid-I'asaà 
uiuore <li Veleno, il <‘on|$reMo (ti Verona Don riceve gl'Iu- 
vi:i<i greci. Fresa (ii fiapoli di Roiuaiiia. JSuove sconfitte 
rii Dr.'inia AU a Mavra-JLitliariu , ul fiume Crnti, a Santa 
Irene f sotto il coniando disicela. Atisedio , ussailo e di- 
i'esa mirabile di Misàoloiigi sotto Li romando del P. Mau- 
rocordato, Morte del generale i^oruiauu. Sooufiftta geuerale 
• ritraila precipitosa de'Turchi. 

LIBRO VI. (Pag. 6o.) 


Orgoglio di Mahtnut ÌI. Avvilioiento del popolo torco 
in t'ostantinopoli. Ipocrisia e crudeltà di Abulubud-liasià 
(li Salunichio. Fazione degrisolaui greci contra i Turchi. 
Sconfitta de'Turchi in Creta. Peste nelle fortezze dì Creta. 
Cattivo stato de'Turchi nell'Eubea. Attività della luarina 
greca. In Costantinopoli si prepara una nuova (lotta, lli- 
scordie intestine iu Grecia , mosse principaluieule dal Co- 
locotroni. Adunanza del congresso in Astro e sue opera- 
zioni. Preparanienti de'Turchi e de'Greri. Kiiove ardite 
fazioni de'greci isolani. Disastri e sooufitte de'Turchi. in 
Creta. Le gelosie fra i generali maomettani giovano t 
Greci. Vantaggi ottenuti sopra i Turchi dai capitaci Slor.. 
nari , Cristo Zavella e Cara Isco , ed armistizio parti- 
colare da essi cucluso. Diamanti , Cara Tasso, Modena 
Mavrogenia, Pauoria , Odisseo , Scalzodimo , Uecvè. Gura , 
IMiceta, ec. battono iu vari luoghi i Turchi coiTiaudaii 
dal seraschiere Selini. Incendio del mónastero S^ LoCi^, 
vendicato da Odisseo. Stolta condotta del. 

Pubblico tesoro manomesso da alcuni 
gustie in cui trovasi il governo ellenici^ 
danaro. Alessandro Maurocordato eletto 
legislativo rinunzia. Suo discorso. 1, 
porto di Calidoue , e morte del loro 
miraglio. Il ca pitali- bass.à rientra né 
ricevute le notizie de'vantnggi riporta^ 
luoghi. . Hassan-bassà innore di peste, 
balie i Turchi sotto Modone e Corone) 

nuova invasione de'Maomettani sparge 

shigottinieiilo t'ra'Grecii afflitti ancliè dalle . 

loro capitani. Alessandro Maurocnrdato ritirasi in Idra. 
Astuta politica di Musini bassa di Scodra , per cui a(Te- 
r.ionasi i Greci; ma tosto si leva la niascheia muta con- 
dotta , e spiega tutta la perfidia dell' nuiiiio suo. Il sera- 
tchiore Seliui , ed il visire di Kegroponte metlnno a ferro e 
saligne i'Eubea. Il Governo elltnico ritirato in Salnniina. 
Arùiiissiiua fazione ai U arco Ruzzai i conlru M usta! bnss.i , 
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sua vittoria , e *ua morir. I Suliotti nominniio poleinarco 
Costantino Bozzari fratello di lui. Fatto d' arme fra Greci 
e J urchi alle strette del incute Aiifriiso. I Turchi vinci- 
tori a Platano j indi sconfiiti appiè del monte Cuparachi. 
Mustal bassa e Onier Vrioiii invadono il Zif^ò. AnatoWco 
e Ali-iiolonjii in pericolo. 'Fazioni marittime de^l' Ipsariotli, 
degli Speziotti e de’ Samii. Avventura curiosa e felice di 
'veiitidue marinai greci presi dai Turchi. 1 Greci , cessate 
alquanto le loro discordie intestine , ripigliano fiato , e si 
apparecchiano fortemente alle difese , ed intanto trava- 
gliano qua e là i Turchi spicciolatamente. L' Acrocorinto 
ai arrende ai Greci. Avvilimento de’ Turchi sotto Misso- 
Joogi e Anatolico. Eglino fanno un-ullimo tentativo, che 
■viene svcntlito da Costantino Bozzari ^ indi , alHitti dai 
disagi della stagione e della peste, Icvaifo l’assedio. Ri- 
tratta disastrosa di Mustai-bassà. 1 Trikeriotti , concluso 
mi trattato particolare col visire di Larissa , si ravvedono 
a tempo del loro errore. La flotta del capitan-bassà fupta 
e menomata dai Greci rientra ne Dardanelli. Ardire d uno 
scampa\.’ia Ipsariotto. Ricche prede fatte dai Greci. 1 Greci 
nllnccaiio con buon esito 1’ Eubea. Aiuto di stranieri illu- 
stri spedito ai Greci. Morte di T. Maitland. Arrivo in 
Grecia di Lord Cyroii. Stato della Grecia alla fine della 
campagna dell’anno x8a3, e sue future speranze. Couclu-, 
•ione. 

Appendice. 109 

liotizie Biografiche. •* 
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